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O preferito a V. E. epul^ cht. 
fatalmente fpetta all' EccelUn- 
7i,a Vo^ra mcdefim^i : non Ics 
confa^ro 4 cafo i tratti deL 
la rma penrìA , perche mn dA\ 
"uo conjwnare a cafh t «rià 
piti prez^tofe del tempo . La 
,funut dé ili Adam éllMli il 1»i 
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lo coli' ali deUa Colomba PANFILIA: 
Quindi Luigi Adami , a gmfa d* Archita Ta- 
Tentino , confagrh alt E ce clienti f sima Cafd 
PANFILIA , la fua Colemia Vdantri 
Annibale Adami , dall' àltr^ parte ^ fottofcrip-^ 
fe molte fue erudite fatiche , al Signor Prtfi^ 
cipe PANFILIO; ^ ora ìgnaz^io Adami 
dedica a V. J^, i Secoli delle Principe/fé di 
telleZiZja impareggiabile , fotto il titolo die* P^- 
TÌodi ielle ÌMuinzje CeU^i^ 

U E. V. porta l'angine Ja Panfih Ri 
di* Dori • che (posò Orfwia » la di cui Ma- 
dre era figlia et Ercole , il nome del quale è 
U medepmo , che Fiammifero 5 aivenio nudu^ 
$ù Iddio benedetto unire il [angue di due gran^ 
di Eroi , per dar pofcia alla Ime la Princì- 
pejfa FLAMINIA PANFILIA, che al- 
tro non fignifìca nel nofiro idioma che 

Fiamma tutta amabile 
tanto , che per nobiltà di Sangue , non è infe- 
riore a niuna , e meritamente può dirfi l'uni" 
ca Dama , tra le Principe ffe , e tunica Prir^ 
cipejfa tra le Dame, 

E chi non sa che l* Eccellenti fsima Cafk 
tANFILIA 3 fin da quando regnaua Salo- 
mone in Gierufalemme , diede il nome in ìC- 
parta alla l^ribii Panfilia , nella Città d^Argo 
alla Cittadella Panfilia ^ 6f in Sic ionia au4 
Contrada Panfilia ì Egimio Rè de\ Dori» Pa\ 
dtt del Ri Panfilo , m^fe- h- fpaK,io di ducett-^ 
tà anniiy^gno^ » che quejlk noriofa Capa trÀ 
féir ' durare nelle fue granae^tzje y ^0 all^ 
fine del ^Mondo ufarmò i Signori r ANFI-i 
LII , per buQii^ dugkrio defle loro impref f^^4i9ui 
Golókba t .^Mla:^édfjanm ^apfmtóieolìa quale. 
' Semir 
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Semiramide: Mffirrì /' Orrente , & il ramo etel^ 
I ttltnjo alltéde al mmr di phyda , che nella Gre--* 
ca lingua s' interpreta anche fronda y C5* ultima ^ 
E neW^Jta mtmre chiama^oap Panfilia una del^^ 
le migliori Promncie che fieno in Leuante ^glo- ^ 
rio fa per é^iul che fi legge in Giofeffo Ebreo , 
che p affando Ale [f andrò Macedone dalla Gre^\ 
eia nella Per fi a, fi Mare Pdnfil$9 rittrandofi 
a Metro gli diede la flrada. 

Piti oltre: Glt antichi Romani furono da* 
Sxmcifd FÀNFllÀl i^ifinmi prima alla religio^ 
m,e fofcié ai ffmmo àurui hen'ordmata Re^\ 
puh ficai .e con ragione Carlo Magno , dejPpo Is* 
dcflruzjonc de* Liongobardi , lafcio. nelt ttatia 
per Governatore AmanZoio Panfilio,per ritornar 
a Roma ejuella ftefa glariofa famiglia, che tsn^ 
ti fecali prima tavea governata . 

quejlo AmanxJo fi confeffano molto ut^ 
hligaù gli j^dsmi di Lombardia » anche og" 

fi per effer derivate da lui le tre Principejle 
ANFUJ » deUe efualt pacatane una alla Se^ 
remfsima Cafa Cjbo fa ridttrre a mente» che 
Jnnoeent^ Vlih onoro elei Vefcovado ^Ifì^ 
nia Frmtcefco Adami Confgliero del Ri Per" 
dinando di Napoli i e fpofatofi Pakra neltin* 
dita Cafa Doria fa ricordarmi > che nel ri* 
tomo che fece Carlo V. daW Africa , paffando ' 
per la no /ira patria il Principe Doria voUe 
onorar Cabitagjonc di Gioiéanni Adami col 
pernottarm . 

E la terz^a Principeffa , corona , e 
fplendore di tutte le Dame , che al fecol no^ 
[irò pretendono il 'vanto della helleT^a è ^t^el^ 
la cui ò dedicato cjuefie mie riuerenti efhref 
font ^ e che idea di belleZjM , e dt no^ 

iiltà 



I 

tibi impareggiabile moftrerà gradimento dd 
mio ojfeqmofb tributo , mentre ejfendo ella una, 
Fiatai ma tutta amabile , // fuoco del mìo no^ 
me de^e ef^er la Vittima delle fise glorie , Ef, 
fa è quel Va fa dt Crijìallo pieno di prez^ìofo 
belletto canato dall' ettmolqgia della fecondo fi" 
gita di Gtobbe 

Flaminia Agnes Pamphylia 

Anagramma purifsimo 
Phyala in igne iplà Plamma. 
jigli fplendort dt que[la fiamma Uuninofa io 
fpero dunqui, illiàfirarm 9 f^Umetae co» Pefftr . 
dichiarato 

: DiK£. 



t 



Dtvttjfimy & ì/mìlipmo Smtidm 
Ignazio Adami. 
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lami lecito , per una Volta , /ottrarmi da 
qo^li ftudj > che ìoiiq più propn ad un 
genio alla Rel^one ioclmato . Certo è, 
che io ferivo contro l'afpettativa di quel- 
li, che attcndcano dalle mie occupazioni 
altri faggi» che Periodi dell'influenze Ce- 
lefti : ConoTco jbeaii&iiiii » che imniiiien- 
bili poflono eOere gli argomenti , per ali- 
battere quefti Secoli Planetari , però non 
mi fono mai iosm<K di abbagUanni alle cifre luminofe degli 
Am-itSir moQfSmKimH éSnàm^ Mi ferio appoggiata ma 
toflo alle prove degli avveninieDCi notabili dd mondo che 
all'arguzie di cerveDr faotaftici , rimettendo i curiofi a quel 
che s'è detto, nella noftra Armonia de* Tempi dove ò fcgui- 
to il computo .'degù tttnì comn^ementt afl^nato da' Croni- 
SH-M {n altra congiuntura ò pfnfiero però di manifeftaie sé 
ocufam in qual modo pollino collazionarfi le iftorie Greche 
coli'Ebraiche fenza ftar al detto d'Eufcbio , provandolo con 
U Succeffi Vniverfali Icritti da' Greci, & Ebrei , come fu per 
«iemvio l'eflerfi pennato dne volte il Sole, e FéttÉr. toniaro 
a dietro Siafì però la cola , come fi voglia , fc io havcfli 
tempo alle mie occupazioni proporzionato farei in penficro 
di dcj^aeare ]C:;I;l,v<Gae jperiodiciie , e fer dipingere Saturno 
colia verilicaxione de* fuoi geroglifici, e nelle due ah chefi- 
gnificano il Volo del Tempor» lì ottatteri della mala fortuna. 
Vorrei ideare le due influenze Colle quali , fimo adcflo à re- 
io il mondo iniciicc» come pQ:;d«iDpio* 

H Prima 



Il Sole fi imnò 
h prima volta a 
tempo di Giofud. 

Iff. IO. i;. 

£ la feconda a 
tempo 4*Eliine- 
kch. 
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/^rl primo MmoPlMttmtoU 

puU cominfid dal prima, 
anno del M, C. /?ii*«/4^o. 
Lucifero fotto forma di 
Serpente tratta di Dei* 
tà. 

Av?eim 9 latte dd gc- 

rìcre umano. 
Fini la Monarchi^ d'Ada: 
mo. 

Caino ^ la divifioo de^ 

Campi . 
Eva colle fue figliuole av- 
velenate dal Serpe. 



} 



3 
4 
J 



tbe durò dal 3430. fi^ 
at yjiVO del' M. C. 
Lucifero fotto forma di 
Serpe è tenuto per Dio 
in Babilonia. 
Le Vipere pungono le»ii- 

ne di Cleopatra . 
f ioiicoDo molte Mooar- 

ciuc- 
io RoRn fi }niblka h 

gc Agrana. 
Moire Regine preodooo il 
Veleno . 



E cosi difcorreodo dell' infloeiae di Giove, di Marce> e de 
gli altri Pianeti » e quando fi vienea quel di Venerei vor* 
rei delineare; 



Prtma Co/^lls»ÌM» 

. dal i960. /ir 4Ì HSO, 

dfl M. C. 
Semiramide governava la 
• .MoMJ-cbia dell'Oriente. 
Peccato della libidine fi 
:• gaft%a col 610CÒ. • 

Venere Magna fiorifce in 
: quiefto Secolo^ 
Si -ordinò la Ciroondfio^i 



Ì4l 14^. >i iU t^ao* 

>. ' " di N^^ltfie, 

' » l - - Regina Catolica tenca 1- 
^ ■ : •imperb neUTOccidente. 
. fl^. f; Ficcato .di lafliiria gafti- 
h'ì ' gaco coir aria, &d det- 
to mal francdfe. ' 
3 Le Dame nafcoa belliiS* 
• • ine.f-' - : 

Il Concilio di IVento òr- 



ne al ntniìhfy , gihitt» fc tu ^n" ^^^^ fattte L^i -contro 



le. 

Semiramide pafsò^ntirin- - 
•j dia coir inlcgna 4' xm'^ 

Colomba. 
Semiramide portò per do- 

- te a Nioo una Monar* 
'dna ' ' " 

Le figlie dii'Giobbe di fieU 
I lezza Impar^||i«bile iò- 

- pta la terra* 



la carne. 

< : i Oiftoifeim CokMiibo Mila 
l < r.i odl^iDdiÉe; 

$ Regina Catolica porta per 
dote a Carlo V. una 
- Klonarchia. 
7 Le Prtncipefle Panfilie di 
>■ fingokfre beUezsar • 



la fomma 
•li^^Mvuf |sfd «M^« 



Vero 
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' ' Vero € , che mi fi può rirpondcre^che in ogni tempó, C(Ì *' ' 
io ospt Secolo e vadino , e tomioole medefine cole» mi .] 

avem rifpetto alla mifura limitata di qiicfti Pdiodi ; non» 

dimeno defidero, che per paffatempo mi fi dica liberamen- • '^.7 

, fc quei fufccilì notabili , ciie iòoo iortiti nelle Coftella- 
uoni determinate, UanB. mai vedudfocto T altre influenze? 

Còocedo » che iècoodò i var j afpetti de' Pianeti fi ile» 
cino le guerre, nondimeno mai al Mondo non è fiata un* in- , 
vafionc di molti Popoli Barbari , come fu al Secondo Seco- "... 
lo di Marte , che vennero a' danni d' Europa , Goti, Alani> 
Sciti , Vnni , Gcpidi , Longobardi , Vandali , Bruii, e timi 
e tanti altri » che ciafcuno da per sè era baftantc ad ingo^ 
jarfi l'Europa ; il che corrifponde al Secolo de' Giganti , che 
opprcflero la Terra . Qual può trovarfi prova più efficace , 
che nell' avvicinarii il Secolo di Marte , Marte ifteffo com- nìmL ob. * ^ 
fwe io (bgpo ad Atala » e gli donò una Spadaf tiUtf. u 

1 - Dove mai è (lata una moltitudine di Prìncipeile Rapite, 
come furono al Secolo di Mercurio? Trovatemi un'Autore, Neil' Annoniade' 
che lodando la bellezza di, qualche Pnncipcfla dica,- JNoh *J "^^^lo ^'''foi 
hmntt* /ftekfA Jkmt Ì/U «■ mfivtr/a ferra , come -10 trave-'tid LcoU d^^Sa" rno, 
Secolo di Venere delle figlie di Giobbe? E'cbiDeo vede aU saturno n fece ve- 
la giornata, che la bizzarria de gli adcrnameoti d còsi ere- fot7o^'forÌÌT*"di 
Iciuta , che ogni Donna vuol parere la Dei Venere ? Et a Veqdiio : fi coti 
quefio propouto nel primo arrivo, che feci io Roma, rifletè fae •gove»liar« 
taào a'tintì fb'nioli fuggerict alla beUeìmr dal noAro lAtalt 
g6» mi faltò l'umore di icrivere :. Gli Sttànoli della Belleta» 
dove nello Stimolo Quarto fi defcrivono gli adornamenti Sim- 
bolici , e nel Quinto gli Ecceflì della Bellezza , e nel Seflo la 
bfkzarria de'Caoegli, e neli' Octa»0.k deitaié del Petto; tat* 
te influenze. del Secolo di Venete y comei^apittytf éVliH» 
If Armonia de' Tempi. - . ' 

Non mancano però di quei Virtuofi ; che anno voluto 
da qUefie rinovazioni periodiche portar in confeguenza la traf 
fmtgraxìone deir anime infegOat» da'.Pitagodti, «[oaiidtf PòH 
già rpicgato qual fo0e ftata la mente di quel gran Filofofb* 
Argomentano , che fe fi concedefiero quefte dottrine , fégui- 
reln>e , che Dio noftro Signore non foiie Agente libero > e 
non.potelfe operare feeondó che vuole. ■i> . >< • ? 

i • A. qncAo fi pnò rifpondeie» che eziandio > che fyÈt Ve^ 
ra quella opinione , che ad un periodo fuccede&e Taltro ié^ 
condo l'ordine de' Pianeti , non perciò Iddio non^refta nella 
fua libertà infinita > perche fendo ca\ì rAatoie, che ordina 
qnefte rivoluzicat > tbtto oikI che n nm » viM* t motM 
per difpofizione d^idivini Decreti, eie Canfe feconde a lui 
obedifcono , ne fi regola Egli colle cofc inferiori , dì modo 
che dà legge. 9 e non può. ricever icggjc da creatiua veruna* 

t . M a Nè 
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«Mr ^ Md. Ni vi può tfkt^ Viotto ^i tofélCD di cofcOojChe fi poffi 
at*""«^r' P*f'*»**^'» ^ Quello , che à creato i tiftto , & il tutto 
igu iff» '«^3 governa come egli vuole > ftia poi loggetto a gì* influfi del 
cu.z,4$ tim.B$$, Qclo . Chi è come Dio? E chi può come Dio? 
^ . . Qaefti Periodi corrono regolatamente per quei Secoli, che 

yÓCTà il divino Volere » e quando fask gition qndl'on , cht 
deve muorH l'oidme dell' Voivecib: Sutim virttutt c<»hrmm 
eornmovelmfifttr , e farà una ordinata confusone; Erit enim tutu 
* ^ ih f''^^»^<^t^ mM»a qua/h non fuit ab inith mundi ufqut modo , 

qut Atty duie iquali natole fi fcorge, che Iddio e fopra i pe- 
riodi celefti» e può nre , .die non (ortifea quel che natural- 
mente doveria cflcre. 

Può egli abbreviare i termini prefiflì alle cofe , che ^ 
lUbilite , kcondo quel detto dell' Evangelo : Et nifi brcvia» 
. V •. ' Uftiffm èk$ UH non fieret /ah» MNV?/ ««f«, & proftn' iMh$ 
- 1 knvùihminr dèa ilH . Ecco dunque in che maniera à il juS 
altura fopra tutte le cofe , e può abbreviare , & allungare i 
periodi del tempo , conforme conobbero i Diavoli , quando 
JAm I »* di/Tero a Crifto Signor noilro : Vnùfii bue ante ttmus torqut* 
^ ' IV :«ftr-« EwMi vi manca no cfanfili nella Stgra Serlcfm, che 
, ppffono provare l'onnipotenza divina cflcre Superiore alle l^- 
; gi del temjH) , lenza involverc quella contradizionc , che pare 
- . . ^jioftro modo d' intendere , con dire , che s'egli può iat 
fliKfto » oc fi^ue , che fia mutabile , attefo cbe non sifivft 
' " ' il oqftro iCÌKO iocelletto a conofcere qoefti occulti fegfeti, 
che poHono accordare la divina onnipotenza coli* immutabi- 
lità del divino Volere ; poflono quelle due formalità accor- 
4acfi con quella (kfla bilancia , colla quale s'accorda la Gra- 
zia col Uberò arÌHtii»deirVoni6 , e 1« divina Giniliaa coUt 
diMÌna Milericordii. 

A me bafta per difefa de' Secoli prcXcoti ^il riferire , che 
à "^'"-^ .1 — y | pfp-i.^^fa ^|-^pft*i^<i'*i»r.i del Cielo 
regplaflero gU^cd^cBti deì-ffiM^pSlr qttfelto popofifo li 
Jfm, li. IpCQ vedere da 'Giovanni : babtns métmrmfua BoUas fi* 

mm , che denotavano le Vicende de! tempo, & i Greci fcrif- 
lero j ^hc il Dio Pan fu mvcntorc delia Zampogna di fette 
(,aMa^ ^ < valendo alludere alla .Cclefte Armonia de' fette Pia- 
neti • Ma che andiamo cenaodo d A tempo di Giofnft fi te 
ii Solc^ii a tdnpo d' Ezechia. tonò nmi^aÈà^ì ficco ld« 
|5p, eh' è fopta i periodi del rem|}o. 
£' Non c.quedo luogo a propuiìto di far queiie diipute, 
i;be perp. rimetta i Curiofi ali Armouia de' Tempi da me 
compofta, a>coQfnfiaoe de gli Atei , o di quei Filolbfi > dm 
((^nano il mondo e^erc fatto dal Cafo . Ne vi può efTcrc 
prova più efficace , che li convinca , quanto far loro vedere 
^eiU regolati luccel& del monda » CG^ oilcrvà molto bene 
ji - un 
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un Fiiofofo gentile : hatu t»nUm tem vatih curjièus ia otmU ck. étìM. Our. 
mt^git tm wnknth m nmf^ i mimt p^^inkfij^ Jhimm-. ^ «• 

ir ) rottone , <5r confilio . 

Per oltinno chi fcrive fa una protetta generale a chi leg* 
gC , che logliono alle volte nwere audientibus Pbih/opbi , a 

ignoranti , ^mi btnt dOis male iuterprttantur , Mormori, J^r* * 
cnciidft4lii vuole «io^lbiio Griiyato 
Santa Lesge di CHfto Signor noftro , e vìver Tempre {ino Illa 
storte neu* ubbidienza della Santa Chiefa Catolica Romana. 

Se poi qualche Virtuofo à prurito in leggendo di o0er- 
vare gli mori deilr ortografia , & appigliariì con l'occhio al<« 
kUnce , & a i punti, gli ricordo , che di mhùmh mn cwat 
Préttor, Ci è tanta lana caprina da pettinare con cucfte ri- 
voluzioni armoniche , & influenze cclcfti > che non bado per 
BttUa al modo del comporre . Gravanti il mio intelletto i pe- 
nMrdd tempo , che però'noii|ieflò ftCtciidelf ai periodi 4f 
ÙDo ttile come lo vorrebbero iPtolì^flbrì di belle lettere, 
j Chi legge o è Virtuofo, e còmpatifce , oc Ignorahte, 
c non fé ne accorge e già fi sà eh' è affai difficile dar iùà* 
disfazionc a tanti : Vno vuol godere delle belle parole , per- 
che fi vuol pafcere della fcorza , altri ftà (ul rigote delU pe- 
danteria per fare il Dottor della Crufca . Io però non temo 
che di quelli ch'anno il valore per rivogUere (ootro di me Tar- 
mi mie ftcfle. 

Sii però come fi voglia , c 'è un proverbio del Volgo che 
dice : Per tema delle Gru non s'anno a feminar fave ? Parli 
chi vuole , mormori chi vuole; di ciò nulla mi cale . 

Il fine mio principale c ftato di palclarc al mondo le glo- 
rie della Principerà di Venafro , & in conicgucnza di tre Prin- 
dpdfe ff in lil i r . Qml foddis&àslDSiefVrtbbe il mio genio fe 
tutto il mondo mi lodafTc per l'Idea deirOpcra prefenrc ,& al- 
l'incontro la Principerà di Venafi-o cui l'Opera c dedicata ncm 
folfc per riceverla in grado? 

Quefto è quel gran premito die io mi prometto ; che PEc- 
cellentiffima FLAMINIA AGNESE PANFILIA sra< 
difca i tratti della mia penna , che prenda T ofiequio della 
mìa buona Volontà in tributo della mia Venerazione, e non 
vado pcnfando a quel che ne poflboo far gìudicio coloro che 
leggono, mentre io non ò fcritto per loro foddis&iioiie» ma 
bensì per aver la protezione d'una gran Principefla. 

Gli Aftrologi baderanno a fatti loro , perche io non vo- 
glio venirmi di quelle penne che non fon mie . Quefti pe- 
riodi di rivoluaìooì armoniche ftanno appoggiati a i fnccxlfi 
notabili del mondo» che non fi pofibn niegare , e ninno mi 
fentirà difcorrcre con termini d'aflronomia . Chi più degli A- 
itrologi sà, quanto iìa queiUIdcaza £fiUace; igfivideantt per 

me non ' 
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^ «le oon vpgUo eflfer a pirte eoa di looD,' 

Nifi mpDO mi curo deiriftanze àc^ fldE Platonici fe 
fuppongono Tanno Maffimo dover durare trcntafci mila anni 
polari , c che aLliora torneranno tutte le ftdle al primo punto 
od quale cooiiodaiDD h primi volta a moveriì, perche comkh 
pao iiD poco a mifiuar ji mpto Pianeti , e ne fittcino be* 
oe fl mto ipatcn»tiP9» iè lia ppr foctÌEe» che pDt 
leino . * 

S'avverta che chiamo Platonico quefto anno Maffimo, 
liba per^ Platone fbfle flato il primo conofcitore di quefti 
perìodi , mt percjie tale tppimto vicn detto dall'opinione di 
tutti coloro , che aifameofe Vogliono 8ttribiiii« a qucflo lU 
Ipfofo la prima notizia. 

In qualche luogo poi dove fi dcfideraffc da' curiofi, 
l'autorità oode s'i^ cavata la (ènrenza , o il fucceflò iOorico, 
o pure il temoo di quell'accidente ; acciò ogn'uno vegga die 
IO non ò parlato a capriccio , mi rimetto all'Armonia de* 
Tempi , dove ftan notati gli Eventi memorabili > fecondo i 
pi» approvati Cronifti , p veridici Autori • 




•• .. 

* • • - t 

■ CHI 
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C Ha S^T^A M P A 



A CHI LEGGE. 





Vdlunepie paji t jiiàtort fi jmà 
cono/ìiìie MtJded deU^Ofers 

rffStìatìi M Jt 1 ^^^^^ ^^'^ fomjfi^, 
!^tii'milm^ egU pretendéva mi^ 
gliorarU , 

Fenici ^ de' Caldei , dggU Egiz^j , e de* 

re di cavarne tma cofia \ e per àmmendare 
un furto onorato ^ nt fa érék fublj^a . re^ttf/iz 
tdene . Cbè péri efhrimda i ienigtfi iéttori'-ik 
riflettere ejfere fiampato il libro prefente fen-^ 
z»a tapti/initA deltjÌHtmt € » ia Jka laro con 
San Paulo : Omnia probate , quod boaunx 
eft tenete. ' 



PRO* 



P R QT E S T:A. 




credere da Cmelke : TaU fi prou/èa di 
*tn'uere» e di nfderm merire ^ Amore 9 che 
però fe à ferino per pajfatempo , e per 'di- 
fwn^mmio del genio ; noif^intéude éjfertiea» 
fi eofa tueruna èon pertinMim umiti^Hdo edl^ inf^^UshiU 
CtnfkrS delU T^omoM Chiefk uom fola ^ueft' Opera pre^ 
finte f M f édtre tmtte aneora > che preHo [pera num^ 
i»t m imo» f firmnoi - » . * 

. ÌBiA^tdHmh . 

Enchiridion Evatigclfcnm è facrófandis Vcrbis Domini deprom- 

ptum , totius Sicrx Theologiac, occnon I^aUs, & ìfiir 

turaiis Philofophiae dogmata coottnen& v * 

pe Hannonia Temporiun , deqAe Orbis harmoidico Kgmiine9 

adverfus impios Atheos Vera Viviax £xiftcQti« ad ocu- 

lum Deraonftratio. 
litofophiae , fìvc de Virtutp Lapidum , tam per Naturae prò- 

prietates intrìnlecas , qnam, per '0»nfteUa«wvSk 

& influxus Planctarum , &c. Libri lU. 
Cbronicon Bibiicum ab Orbe Condito ittgiw.ad ^anODioià 

Apoftolorum tempora. 
Chronicon Harmonicum ab Harmonìa Tcmporum defumpcimi. 
Flagellum Hypocntanijn. , 

Stinillus Carnis. ■ > • .-..l 



, * 



L' orìgine de gli oSkaASmoitìt ' 



• > 



f . . La sSraa de gJMppoam- ^ . \ . . . 

L'Adamira. ' ' ^ 

La Virtù compagna del Vizia ^ . . j.j 
La Filofofia volgare. 
U Fditia dClcttoati. 



ILLV- 
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IGN4TIO ADAMO 

In Rooflds Lycaùs omnigensc Erudi tionis Vao^ ' 
DE P VLCHRIT VDINE 
SXCSLLBNT2SS. DOMMNAB 

PLAMINIiE AQNETI$ PAMPHILLE 

y^KAPHRII PRINGIPIS 

ìGìWnó; iGMAim , m egnativs, & egnati 

Anagrafmnatiei ronnotant 

O IGNITA, AVT IGNIS VTI AGNES,& AGNEH 
HAMMINEA AGNtn PAMPHIUA 
IN FLAMMEA IGNATI OMNINO ADAMO 

Sympathìa armonica in fmbmio 
IGNAUVS fivc EGNAUVS' .ADAMO 
Qmirimmi fiin%ijiijiu 

SLAMMINEVS VTtAGNES PAMPHIUA 

^ hnhtt mUìkSmm wm^uM* Ap06 13. 

Vcwpfarn PfinCcps In VnIVerfo ten« • orbi 



Qtmts laeobus Adamaus Thurit^aé 
Bmgrum Artium Proftffm, 




CARACTfiRI>STrCVW. 

T rmw:a funt Subfl'^ntìx renm imagwcs,Ì3^ ^'TfA^A^rtl^ 

tius Adamiìs ExccHcntiflìms FLAMINIA. 
PANfHIil^'FlM^ eicàgitat ? gamma con- 
dn^TgncmTS e(? fiamma iSP»y^ft£"\J?»?c 

MoAiica dcfum tur . Lcgitur m Exod j. la quoa 

F v^u^bus locis conftat qùod Hamina , & Igni* 

W purè fm\i^^ Pt . ben. 

Cantico». 7- .^^.""'2." _7 jV vocatur ifmpidìMimammnM, & 

i in Jàem tèmpore crcavìt inter omnes muliercs pul- 

tY/mJehiculo, & aftrali mfluj«»^^^^^ 
fniM iffum imprimcret rpintum flaminx. 

FLAMINIA ACNES PANPHll-lA;^ 

Compertum cft W Onom^ft^r;^^^^ 

pium & omen. 0^'%"^^^^^^^^^ 
tus m AbrahamJ^yai^^ fencautc |a- 

^.fi«tL &va«US in Mcfopotumia a fratrepertérfitus 
*^*'^on^/o%Ì*aef^Sntr^^^^^ pcrfccutorcs prxvaluit. 
??.rce auaUtates «:cS^ rimantcs Ì?y thaBorici. ex profeflò 
SxcrunTqùSn^^^ impar , malo, parT«Uci ofljuic 1^ 
?.l^ritat^ m noincnclato tnuisfundit: hi quo ad vim \it^ 
SSS iS ^uTadl^thimon h^c cfiuturno expenmento 
fSSfrc qu2 pr^clarifTimo Nomini f^minuc Jigncus adap- 
UtrcS;ilSa arcana 'Z^ie^^t. 

denotar ,quod nonpotcft ''^P^^'^' P"^^^^^^ 
inter omnes muliercs fine c^^tatisdecorc concellere ci J^^ 
uf Juno, Oleam Pallas,& VepusColmiibam: Et 
ximusverijovis Flamen . ttt àntam HgJ>»2? • indi^? 
cipcm Deo dicarct codciU afflata 
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FLAMINIA. 

Quot literiE , tot arcana, & quot (yllabjc , tot ]iMK!qg1y,i 
phica fymbolica philofophisc recondita:, & ficut in Corpo- 
ic certa ratiou^ cpmporito Vita permanct , ùc ìtx Dos/wii' 
bus certo Ikomm ord^ie /aomù^d^ìs yìtet oocaimiinas 
recludunti ut mrit Pl9tQt FythwK» » Jambliais, èc 



F. £ft fiten rehtSDemkBns /{vrìtus la dui {Kpnui^^ii 
tiooe dentes comprìmmENC Cusmpct labrum infenu^ 

aer dulciter ferendo. 
L. In profereodo maximè lingua prplabitur, palatoque 
dulce&ie. 

A Sub hiam oàà ooogruo', (pìrìtum tanquam in flami- 
ne afBamus. 

M. In labrìs cpagna-^i u lccdine » ^ teneritudine reprìmi- 
tur. 

I. Spirìtus prope àeeiàkn» pceflis penetrat per omnia. 

N. Defmec fbnum in guttore , & lingua oentibus ap- 
pulia collidit. 

J. prò E nfiirpatur , ut Oifbens Mcrcnrtus 

icens Mercurius , & econtra £ mutatur m I , ut 
Flameni Lepcdi prò Flamini Lepidi. 

A. litera falutaris abfoluticnem fignihcar. 

Còntinet Flaminia non^n Ctóogrammaton , ut oflendatuf 
auod numerus o^onarius erat |Lpud antiquos Vulcano £Mer, 

flCUt cfl FJamen F/amma Fkmmine. " 

F. X. Tovi (àcer "ì Flaminia Panphilia eadem ac Jovis filia 

L. 2. Junom_ ^ Juno Piincipatus 

A. 3. Dianx | yjv ■ i P iana CalHtatcfSti 
M. 4. Mercurio • Mercurius oris dulceSinem. 
I. 5. Mundo i.Cui Mundus gloriam, óc dcoorem. 
N, 6. Veneri ^ VenUs pulchritudinem & gratiam. 
I. 7. Palladi 1 Pailas Sapientiam,&: Intcllefbum. 
A. 8. Vulcano J Vulcanus flammas in nomine fa- 

taliter dodae. 



FLAMINIA continue 



Muilcam. 



Phy. 



Ph/ficam. Forma , Locus , Aflio , Materia , Infini- 

tum, Natuia» Idsea , Acddens. 
Aibooomiaill' Falcifer , Luna , Arcitenens , MercurìuSj 

Juppiter, Navis, Idalia , Armipotcns. 
Tempora. Feria, Luftrum, Annus, Mcnfis, Indiétìo, 

Numerus, Interlunium, i^tcrnitas. 
Quantitatem Funditas , Latitudo , Altitiido , Magnitu- 
, Cìorporum. do, Infìnitum, Numerus, Immobilitas* 

Angeli!?. 

Granunaticam. Alia mi nL 

mi alfa ni. 

man ideft Adam. 

CharsAerifticnm ^ 

;o„!no.u«m7,: /M y«ft Hamnihiea fcmphylii^ 

D.Tbomas Steli andt Nohìlts Gandavenjìs 



I : 3. 




i 
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DE INgOJNlMRABlLI PVLCHRTTVDINE ' 

FL AJ^IN I J AMf HI UiE 

Pier SMak B^^tiìTtiT ™— • •ffw4ìt^^'n^'* ^op* v'^i^yf-' ^ * 

FLAMINIA-, i NiSLIfc > wife.v vv. u 

■ ' , ' . • *- 

' * ' Anagramma Numerhum, / , * .. 



Hoc eft ferme vififkapBi^ 





'^iliaci reftrahù drcarktrLyctti, 
'^omihis, Heroiné , tui, ^ cognominis Index^ 
Sintula , ìiam numeris, , ihenfura ^ fiondere ceij^jf 
ArchetypA , omniparentt .t^^^ntt ^ commenta Sophoriitm. 



fP^atttr£ , five Artis òplés ; né diffìma mundi 
c ,Sif ratìq triplicis , n/el fèni , .*U4ik^miff^ofmù 
iÌB9lénchio Compat , 

I JmPM ^ nMfSUt dìfpontjffi^ /dqiii^ ylijr eafdem 

R " ^ r . ^ . < 




& Conéentus nm txlegis ^ frokt quts 'piitf fari ? . > 
'•'*^^matjtt ^^0' forma Cèrpus { itardkiU donum^)/ 

Forma iitms noima^ 0 fini ^icmltùs Aarm 
ì ^Sed majóra loqéét '^ Numeri produBio cuique 

MUftms, ^Mua^entéi . queis bniif^f^f^t ^ 
k (Hmm jm Sopm fiuli dixere futm. - • ■ i >:qi^>i:> 

.... 5 . S^Uh 



mts. 

s: ■ 1 / 
: -A. 

t 



SciUctt Mttmt' fin H mdà uà pfmmé «Mi 
1 Sed quiaif^ofù rtftn^ Sépkaùé fatéSi 
jn £t kmmm móirem jiumerorum prddicat OrfbtuSm 
n ISne tiiHkfk§' lUkt fikU^ fttlUmis Oljmpè 
o ifis utnmj^ mcét -caU ulima citimi 9em»\ r , 
p- ^^(jue intermedimi tmtà eft ^erfeSio amn 

Dinmt /nfutxiàS cmlo fattftjue fecundis» 
q fferoifta hòvìs hUe offert Laudàuì Hermes 
H^tc de ^diaco tnvidff jCktjfm* ftfukn 
JlU eft , Flaminium /cm fàm uMttf hdc efi 

Cui 'Phéltio mMjttt firn f§rmé.pifnhm.^9§. 

V C i* A .y I S. ' •)>; 

a JEgyptà. Sacerdotes^qui fuis hieroglyphids omiua rima- 
bannir , ^ arcana arcanocuin ^buenuic ab Hermete il- 
io tcrmaximOjincubucrunt'OnofìhantiaD, hoc efl: nominum 
mtrofi)o£tioni , auoiL ^ Dtxinatiom ^ ^^utarunc nomiiu 
( prìndpibi» jnidèittini^ VvAuiéc- ìimoum.y mm indi caiti^ 
neum^ ad PIad^uip-j[^i^tonun,iió Jmiim conùsic » &à qua- 
cam providcntìje erfianatiorie. 

Coluerunt binarlum numerum , ut Junoncm poftea re- 
fteteJo^tfOipheus^^, cujus prmci{Àa fuere juplpitcr, Juno. 
& La . £tx4p|||fxi. tefpeau Qiynà^ , «a fa*»?* > 
Ifis ipla , nomiQe, binanum prjefererebar , ctiam fuis notis, 
ut apud Qos per duplex I. I. & Osiris eciam binario il- 
gnabatur « mmenii formalis erat bhiarhis ; Miem ih iP 

. troque Jìomìèff<'« .viriuti alceKvm -difTvlabusn , & quatm 
lieeiarum , altenim verò ( uti per Solis ab O/ViWe rcprae- 
^BSBliÈlà txAyatìyj;^^ deoepat) tri^'lla- 

bom , & ^ituiàm ftiniin. <l < ' ^ "^^ ^ 

Ifis ergo 4c Oiyris coDCOrdes in, binario , norma fuere 
perquirendx in rciiquis confbnantiac : unde ipfc etiam A- 
nVbls cohKrebat , vel quacuor uti Ifls lueras , vel &x ut 
Ofyris, liivdvéMià. ' \ t^'l 

b Deus & .Natuti» lùhH operaatiur fruftratDeufque etiam 
in minimis Maximus eft, ac tanti fècitlitcras, ut ad con- 
itituendum Abram patrem vivcncium> & ma^um Pro- 

, toparenfem ^tùns-^ftleph adiè£Bone fnent ufus, jubouio ut 
vocarctur Abraam. 

c Sex Mundi ponuntur a Kabalifticis,nempe Archctypus, 
Angelicus^ i£tner<euS]^ Ekmentaris, Myilipus, òclnièrus. 
Tres Tèm a Plii1oiS»p|iis : VcbA^ eft piurviis nundns t Gnc- 
ds microcofinus.' . • f -x' *. •,. 

r . Nomea 
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à Nomea ELii^MI'NIA» de cognomen PAMPHIUA 
ambo funt tctrafvllaba , hoc eft quatuor fyllabarum. 
e Ambo ii;cin^iaiic oot^ammata , hoc eft odio liteia- 
rum ; cum ph. làtinìs ùt « Gnceum. 
f liiHem quacuor vocalibus pariter coordinatis compooicnr 
nomen Flaminia he. a ii a, quibus comf)onitur cognomen 
Pamphilia eodcm ordiuce Jxicce^^^ alia. Animadverten- 
dum inlbbèr* ▼òduSà hateté replicare unum ex pneópue no- 
minibus divmìs» ]Le U, Deum ))eq^Q/tonem nti in al- 
Icluja. 

a Quia ambe ^abent pondus i05x.l 

a fbc propormies»& proportìonafinilest & analops im* 

pofTibile eft .et^pcleare quas doce^ in^ipeiit. in nomoidata 

Adam fignificat acrofHce Grscds , nomhia quatuor angu- 
lor^ra teix^ cx^Qua^fìù^ otfODpiiru; • £c Quia pul^l^il 

lumma inaicabatur. 

i Nuòiér& t)ròdichs a''^nomirie liti in - anagfammate cft 
MLII. h. e. I05X. idem c& numerus prodiens a cqenomme 
MLH. I051. ..'.J-O r-:\;-./:-v, 

k Millenarius numefus dìdtnr a KabalifHs, & Rabbinis, 
& Pico , numerus futuri fxcalì co quia (upra fimplì- 
ces & compofitos eft dccompofitus , & maximas habct vi- 
tet , ad imniortalis aninù przmìa exprìmeqda poft moFr 
tem , quam uti deeotiipow;ift-^Meft/èrc. 
1 Numerus qulnquagcnarius rcfèrtur Kabalifticè ad qvàpr 
^uaginra portas IntelUgenttx pluònùs tnyàetàs icacet,' 
OC erat antiquitns Vicanns «nm fisciilaris » Se indnlgen- 

m Numerus binarìus audit mater numerorum , qui cum 
Monade Paoe^ & .^ve gqwpat^Dmiies nanveros» necipfè 
adhuc eft numerus^ cum noQMft lè non fit fawmJa , nifi 

jun<5ì:a dyadi; Hinc materia. ^.formA » a£lH« ^ pom^ini 
ccelum oc terrai corpus «Se anima : cunéì:a a binario, 
n JSomcn ^ Cognomèn, quorum utnimquc Mbet 
munerum 1052, hìnc habet numerum loii. qui ed nome» 
rus ab antiguis, Aftrooomit . coniBtuti». .tellaoim toimm 
in firmamento. . • - tr- 

o Inde vero habet numerum trìgìAtacpiifUcutuma circu- 
lo Mcnfurno l qui eft annus Lunaris. 
p Igitur quod intcrmcdiat inrer firmamentum {ìimmam, 
& Coelum Lunac infimum, fovetur ab omnibus erronibus 
de haurit «h^eum» jQ|lu:cu« mundi xtherei a quìbus fic re- 
ceptaculum omnium munerum, & vdutì Pandora a diyis 
omnibus donata, quia omnia fpatia comprachendit 
q Novum profedlo genus encomiorum , erutum licet a 
pervetufla Codìcum i£gyptiorum eruditione , quod quidem 
tantftPrinqi» FLAMINIA debiierac Homes Flamen 



PJlilofbphus & Kex: Et per confènfiim CkopÈtn poldier* 
rima fui XVI j^lgyptia item & Regina . 

K^o a tancis encoipiaflis laudi^csc Prìncipis gloria redun* 
ilct, coi tàì fàtìs, I 

!;; i" » •• • j : i .. :1 J f .t 



r « 




V». E N A.P H R I .:B.iRf.iN G IP IS 
PnklinCiido, Minculum Orbù. - - . - 




*/ il.')'' 



Zléfndiar.at morum :Umptrat a^ra fuces. 



jécéé^Jis*, recreas, terre s , a 




Fi fiat Lumìnihs (ù^hcia $lUcelfnt* 



Sima M«rtm Gotàwier, 



L" AVTO- • 



* 
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A V T O R E 

Spera la fua gloria dall' aver Iodato la bellezza 
impareggiabile di Sua Eccellenza 

hA SIGNORA PRINCIPESSA 

FLAMINIA AGNESE 

PANFILIA- 

ODA. 

là U Cetra «m tratto 
Del Siftonio Cantante , e pur cantando 
Pertvenni ^vk/o ai S^fffù bmì. S morse: 
Su le Cerberee porte , 
Mentre col plettro in man giovami errando , 
r giunfi , e non so come , in hrev^ tratto f 
Mi arretrai ftupe fatto t 

il gielo del timor , benché non pofO « 
Di fael foto minor fece U mio fit»* .. 

^^^It J^SISl ìiB^EBa ^wii^ 

Fot9 i bfiirm appimi^ 

Si n»; f 'Am fi.mkj^ 9 e fi mmtgnt : 

Pmm immwx\\\f m mmmd ^wmi .. 

Td ^ à imnat tmfura^ 

Che con fiamma feM nf mfe k «ri>«^ 

Onde quafi ne fui tnttù enfimtOi 

E già pallido , e fmmsf9 . v . . ... 

Mtm nm fm» ehé.mB mifirè r^my- 

Pria dit^'jèifid$.,.0r'm4i.fù mMm§...\ 

SA Mi SA.» 

Con 



Cm Corde armmxfite 

A flebile tettar dd mù JCttfÀoglU 

M credetti sferzjvre mt Cw refiiùi 

Aìa col rigor natio 

D'Ape ^jfea , d* Acrocerauno feoglh 

Pm fmi riUmetò le mie sfertgm l 

Se con gran crudeltate 

Dttfkiémdo le offefe H tm colpo foto, 

Pn mgmm fietd » ne^ il mìo duolo . 

^ual Cigno agonizsj!^nte 

A norma del penar molccndo i car?;H ' 
Le fpiegavo in concenti i mia matttri^ 
E con alti fòfpiri 

Vfvo pianto Ella trar 'vide dai marmi- 
Se loro fctolfi il meflo canto afuontei 
Pur GILDE , d' altri amante , ... 

di/ìe a bel prete fio i njcrfi miei 
Fole Argtve « Efiri Gretin , e Segpi AcheSw 

D^e 9 chi dil Permei!^ """ ' e 

Ogni Cetra è m ti td a e e, $ che di/pJéga ,., *. . • 
/ pnp ir (ingegno , e nm del Cm§ i . 
Che U Cafialio li^uar^ * . . 

Talora il àHm ad. inaffiar s' impiega ^ '.. 
Onde Lamri fiorifca U Mina ifteffò: 
Che nel [agro 7(/cejffo ^ » - 
Di finto anm feét^ mmmta ifieeàt • 
^ ama t Eunmà « sama la Gkma. 

m 

^^^^fe ^^1^ ^^^fe ^^^i 

ofd- 
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0^^^ W^^k m^^^ 

O follia de' penferi l A 

che forfè al Cielo s' erge un dotto nome 
Su 7 nicchio '^'vil de la Mcid caduca t . 
Per quanto il Sol riluta ■ • ^ 
In heglt occhi -, in Itel %foU^ ^ in heUe chiome 
D'tllujìratin fi alcun non fla ^he [peri ^ • • 
Aientre gli Occafi nerf^\^r-\ w 'r.-, u; 
Sovraf ano imminenti agli Orti fmij ' «v.'^ 
Dwna ntai^/imtnortalar £i^Q, 

Aetmnai , <fe Ì Orfeo - ' ; ' • 

JA hamn-.-nìfmial U 'f^ira feefe g . 
Aia J^Emìdice aUm\U kii "^ffeUs ^ 
Con rme rìgorofe •■^ • ÀV 

U 94ccàm$ aUa .poi ch'BMé ir^P \ 
Sm 4 f Btra faÙii^ i9Ì9 fttmi. : 
£ per noiil trofeo 
, Di Lm > V&r alfid fpu^è quel imhtie » 
. ■ Faffwe . immòta tffm ji StA* . t - 

^uittci rida fe in n/ano * - ' 
. Vana penna dffperde in quefle Cartt 
Gli eruditi fudor d' ecceifo Ingegno: 
Con disvino dijiegno 

S'vela i Celejìi arcani a parte a parte y 
Aéa però del dtjfegno e il fine infanoj 
Se con intauta mano 
^e la hellez.za fral quanto i ligujiri 
, Fonda l' Mtermtà de. l opre ilUiftu • - 

)dt 54t Vii 



IG^A2:10 , quefii fenfi ^ : ' .\ \ 

Mi fcorfero la mente aliar che ti frónte 
S cor fero gli occhi miei del Tuo Volume : 
Come a fofco barlume • 
Tra*ve£gon/i le cofe ancor più come, 
Indi a più chiara luce il w rinvienfi ; ' ' 
Così ne' fumi denfi , 
Che mal* e finto foco al capo invia 
Dal mio cor > U Tua glòria io mal fiopria . 

Ma da che poi ne acce/i ' * > » 

A lume di ragion fplendida face ' « 

^en degno vidi Te d^immenfe laudi \ 
Poiché ad un 'Bello applaudi , ^ -> 

Che nulla può temer del Veglio edace l " ^ 
Se fu ne t Etra i fuoi fulgori à prefi , 
E fe tanto li à ftefi , 
, Che indora ornai , più che di Febo il plau/ìro , 
VOrtOi e l'Occafo , e l Aquilone , e l'Aufho, 



L'Autore prova 
M Che Pan da Io 
ftefTo, che Gioue. 
h Che Panfilia im- 
porti figlia di Pan . 
c Che la Signora 
Principcffa fu la 
Pallade Romana. 
i Che Agncfc fuo 
nome proprio vogU 
dir CaiU. 



Di Pan 3 eh' è il fommo " Giove , 

Di Pan^ Figlia è la Dea , che'l Tehro onora. 
Che a Te la mente di virtù feconda : 
Ella di fagra fronda 
Vera Palla il Tuo crin mentre ne infiora 
Tutto Parnaffo a bella invidia or move : 
E' Palla * a certe prove ; 
Se dunque il cafio ^ ^ume anch'io ne adoro , 
' T^on più tra tmpuri ardor Hrida il mio aBcro, 



tOi bèi i>ii bSi 



Ermenegildo M. B. 

I SE- 
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: f s E'.c o 1 1 

DELLE PRINCIPESSE 

OI BELLEZZA IMPAREGGIABILE, 

I PERIODI DELL INFL VENZE 

CELESTI. 



PROEMIO. 



i'ÌPp^^' opinione dc Platonici , che finiti i 
m iSf? ^cir amip Kfaflìino , dovcflcio ^ 

al Mondo rìcòrnare le mcdcfimc 




cegoric , come notò quei Pocuvar- 
faciifimo in tutte le icfenxe 
Aienrit tum Tiphys, ^ altera ^ q»4*uehai, Arff 

Delecios Heroas ; erunt edam altera Iella-, 
A^iie iterum ad Trojan» , magnus mittetur AchtUef* 
Quindi volJc Tolomeo , Principe degli Aftrologi, 
conofccrc , col moto de' Cicli , il corfo di qucdo 
anno fudctto , & affermò doverli finire , doppo lo 
fpazio di anni trentafei-mila j il che parve a' Moder- 
ni inverifimile , e ciafcuno cominciò ad oflèrvarc e« 
fattamente le sfere , & abbagliandofi al lume degli 
aftri, confcffaron confufi , non poterne faper la cer- 
tezza : il Kc Alfonfo lafciò fcritto , che ciò potca 
cflcrc finiti quarauianovc-mila anni, altri abbreviaro* 
no il tempo a quaranta-mila j altri a quindeci-mila ; 
Se alcuni a óìcci-miìa , dalla divcrfità de' quali fà 
mettere in dubbio quel che difTc PlaEonc , che « Jiel 

A Timco^ 
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Timeo, non cfplicp mica , (Rimiti anoi fi racchiu- 

dcuano all' anno maflìmo. 

J ' Scridc egli ; £fi mtclle[lt* facHe , quod perfeEiùf 
[ernporis numertts perfeflum annum compitati tunc de- 
mum , citm omnium olio circuLuionum curfus perucii 
juenm , a;f/«f ad origtmm > atc^uc exordmm circuma- 
il ioni s alteriti s renjeùcntur , t^uam femper idem, attjue 
uniformis dimeùtur . Qaì non fece menzione d'anni, 
J! Marfilio Ficino per «od dar agli Aftrobgi una 
mentita , accorda la differenza , con dire , che gfi 
anni fi dovcflcro incendere più brevi, ad ufo degli 
Fgizzj: Forte Platonem , JEojpttorum more , hrenjittf- 
[ulos annos computai iffes e, facii cofa può efTerCjchc 
per trenta(ci-miia anni avcflcro incefo trcncafci ic- 
cofi , che pòflìno racchiudere trentafci-mila anni lu- 
nari , il che fi cava da Erodoco , dove dice , che 
quella innovazione forti va doppo trc-mila anni, che 
ione appunto trentafci-mila mefì , doppo de' quali 
xirornando l'otcava circolazione > (ornatiano ad cflcre 
d\ ^oodo le mcdcfìmc cofc, 

3 Scrive Erodoto , che s'ebbe qucfla notizia da* 
Pitagorici, fòtco i /Imboli delle trafmigrazioni deli' 
Anime, cchc Pitagora l'imparò digli i\gizzj , per- 
che fcriflc Mercurio Trimc£^ifto nel iuo Piraandro, 
Et pti^Hts gemi UVA animai curtus , ^ jrttciuf fatnt^ 
fiis , ac omnis ariifcij dimintédo/ief nifiaHrabuHtur pMr 
feJftffUe , @r DtWftm rewuatme , (g^ cHrfn nai^r4 
cuit > numeri pfddiù . p dal non intcndcrfi .bene 1^ 
icnteoze di quefti jrari Filofolì, nacque il diiòr(|ìqP» 
(;he fii creduta l'anjma d'uno paflar al corpo d'i|jEl' 
altro; c che doppo la ritiovazionc de'iecoli rornaflc 
gd cflèr \d ftcllo Achille , & il medefimo Hcitorc, 
qtiaJerrpjre Girolamo s'acrribuifcc angbe adEpi- 
foro : c pott* rcfcnìpio,che Te ciò folle > oc fègui^ 
ria» che ogni rami «nm > di nuovo Giuda rjtomft* 
fflsbe.ffl. Mondo.» tradire il aoftro Signor. Gjcsà 

/ . Ciiftcr, 
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Grido j falfìtà più che d'Eretico, Però non fii mai 
parere degli Vominì Savj il dire quefto fpropoiico: 
Pictagora volle addiure i coftumi fimili delle Per* 
iòne , dalle quali fimilicudini > pare che nei Corpo 
di queir Vomo cattivo fìa paffata l' anima d'un altro 
cnrrivo, che opera ic mcdefìme fceleratezze ; E que- 
llo appunto anche volle dire Platone , per efprime- 
re la providenza divinai che (èmpre ri nova al Mon- 
do le Categorie per farli conolcerc Iddio Provido, 
e xicoroandolì a ripetere il detto di Vcrgilio. 

Ater erit tum Tiphys , altera ìjm *Viha$ Argo* 
Non dice idem erit Tiphys , fed alter. 
Quali a Tifi non diflìmile , perche ritornano le ri- 
voluzioni de' fccoli paflàti , e fi rinovano quelle cofc 
limili , che prima ù viddero « ^ a qacfto effetto 
prima difTc 

Magnus ah integro ftclorum nafcitur orda, 

lam redic (g^ l^trgo , redeunt Saturnia regna. ^ 
E nel principio di quella Ecloga , artificiolàmentc 
invoca le Mule a cantar un poco miUer) profondi> 
perche à da toccar i' anno Malfimo > che in trenif 
otto fecoli hà fatto ritornare le ftcflc cofe , che pri- 
ma lì viddero, c tocca la cifira > con mettere nei 
principio il Verlb Ethcoftico. 

SÌCeUDes MV/i paVLo Malora CanaMVs. 
Contengono trcnt otto fecoli , & additano il trenta- 
noyefimo fccolo , nel quale fi finilce T ottava rivo- 
luzione , che diflc il Filolofo , e lo conferma per 
gli Oracoli della Sibilla Cumea. 

4 A qucflo propoljco , io vorrei fapcre , perche 
non polio dire , che doppo molti fccoli tornino ad 
cflcre le cofc fimili , che furono a' tempi paffati ; c 
riduccndofi il tutto al fcnfo della Santa Chiefa Ro- 
mana , ftimo non errare , fe dico a guifa de' Pira- di'STJjSS^ 
gotici, che il noftro odierno S.P. INNOCENZO 
XI. fia lo Hello, che PiO V. mentre veggo in lui 

A X i me- 
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> 

i 4ncJcfìmi fanti coftumi di quell'altro Beato. Cri- 
M»»/. II. 14. baicdctto dille, che S. Gin: Battila era Eiia:@r 

fi <vultis recijfcre Jpfe efì Eiias cfui 'venturus t{i jnon 
^ochMsohn perche l'aainìa di cjuci gran Profeta , fofle rralmi- 
BattiftaEiu. grata nd Corpo di tal* Vomo giufto , ma per di- 
phia^aflo Tuo Angelo Prccuriorc , a fomiglianza d'- 
JEliaj Oltre, clic la trai migrazione delle Anime fu 
I3'"nJ ^ mboitg- inlcgnata in qucfto modo, per darci ad in- 

giare li trafmi- tcudcrc , clic l'animi d' iino porca pailàrc al Corpo 
granone 4dl A- ^^.^^^ broco , in quanto a i colèumi ferini, c publi- 
cò quefti lenii , acciò fi guardalTcro da' Vizj , col 
gcroglirico di non voler farli eguale alle Bcftic . In- 
Icgnarono anclic quelli dcrrami , per far accorti gl' 
f.rrnri mi- Ig^io^^nti a loftcrirc le Vicende del tempo, chcdop- 
ixffo^goUii^dai- |>o le f^licifà vengono l'avvcrlc fortune, c ricono- 
prima aua. J^j.j|^j.^ j( ^j^^^ Dio ^ della cui mente infinita fii 

eterno il Volere , che la Machina dell' Vniverlo , lì 
governi con regolati errori , Se egli à penfiere con 
ia lua previdenza incompicnlibilc rillaurare al Mon- 
do le cole pacare , acciò non fi credcllcro gli Atei, 
Atei convinti chc ^1 Cafo da ic ftcflò govcHii j ma con rinoyarli 

^jir.irmonia dell' ì- • j ■ i -r- * • l- r 

influenze cdcili. 5'' a^^cidcnti mcmorabui con maravigiiola nrmonia, 
{j dì a conou ere, che c'è Vno iopra di tutti, che 
ijc ticjic il pcnlìcro. • _ 

SòSmaSfo.^ jr Certo è, che vi jfoao flati di quelli , che han 
d^tto cljièr ogni Evento cafiiale, e fortuito, perche 

toonoiGciSi ^^2" voluto riflettere con clàtrczza alle rivolu- 

negando la divi- zjpni armoniche dell' influenze cclcfli , e non cflcndo 
lu Provideaza. ^ ^ , ... , • ri • j i 

toccato a loro il vivere ne tempi felici , han dato 

ia! bocc;^ a i difordini , il che non fece Virgilio, 

fon tmto eli era Gentile, e pregava con gran dcfi- 

ilep'o » che poceUc agli ultimi giorni della Tua Vica 

godere dc*fecoli allegri. 

•• • •. Mfpfce , venturo Utemur , ut omnia fdclo 

■^Jfc'r*' .1 ■ O mihi t4m longe méneat pars ultima Vita, 

Ifia. pciiii^ di venire .alla prova » bifogna rifpondere 
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aJJ'i/lanza 4i S.. Girolamo pocò innanzi rìfèrica con* mmi di s cu 
tro Epicuro , :«tc(o ohe Ivi xjucfto Si^ Dottore ^p'^"** 
volle riprendere (juci clic atìfbrMkio lo ftcflb Gio- Ap^oft^tSojIcJ 
da, avere da eflcrc ai Mondo, « oadirc di nuovo; Sl'^ì^iSS 
ma alrro indegno ilmik a Giuda > e ohe fàccia criftoaioMiiiò» 
tradimenti mcdcfimi, c dip lo venda ptr podàda^^ 
nari : Piaccflè a Dio , chtì ciò feitiflè <« -capo di 
crcntafci mila anni, che farebbe una ^ran éèbciripcr 
la Chicfa di Dio ; Quanto più traditori di' Giuda 
iòno gii Eretici , quanto più infami gli Apoftaci ? 

6 Et a quello propofìto, & a tal modo d'inten- i>i FMtrt nobi- 
dcre qucflo S. Dottore medcfimo à Conceduto e "SJJnl f fc^e 
la lomrs^iianza Jeilc Anime . c l'anno Platonico, K'^S^HniT- 
come il legge apsprcflb Celio Rodigino, dove dice, peiTe icaz» forai- 
cbc Qc^ni Donna , che moftra fcntimenco di gene- 

ioli artczion maritale, come fece Pantca ( della qua- c»',«w 

Ja parlaremo a (uo luogo ) è la medelìma , che k*^»* mtt. 

Paniea M fi qua m jcemina verum judic^ri , ^ ^Mh- 

teli y ^ deb€t y hctc Panrhea efi . La corri fpondcnza * ■ • 

delle cole paflàrc con le future e fiata famofamen^ ' 

ce anche delcritca dal P. Vbertino da Calale Mino- vttnmm 

rira , con la ftcfTa armonia Platonica , fotto la Meta- 

fora de' lette Itati di Santa Chicfa il mcdcfimo , che 

dire de* ferrc fccoJi de' giri Planetari , c fà vedere , . • • • ^ 

che l'afflizion degli Ebrei nell'Egitto corrifpondc col cafale^foSfim^ 

tempo degli Apoftoli , la Icrvitù loro nella terra di ì?a°iiÌVchieft" 

Canaan , con lo (tato de' Martiri , le pcrfecuzioni toccò i;o|>inione 

d'Elia, &c Elifeo , con quelle dcgh Arriani , la tra- cirtcìiMioni cc^ 

fpiantazione delle dicci tribù , con l' innondazione de* 

Saraceni , la Cattività de' Giudei in Babilonia , colle 

varie aftlizzioni (pirituali de' Cridiani , la tirannide 

del Rè Antioco, con la perfccazione , che farà l'An- 

licrifto , e che s'à da alpcttarc prima quello ftato , ^La rittojarionj 

che corrilponda alla dcftruziooe del R.eeno de' Cai- ka£o de s. tco- 

dcì . ^' 

7 Qucdc relazioni di cofe pafllàte con le prefenti, 

c deU 



Digiii/ea by Google 



4 P \ 0 B M I O . 

. ..' c delle prc/cnti con le future vollero (ìgnifìcarc i Sa- 
^ 15: v) dc^i .amichi , e conchiudere che futura fum 
' • )mmu , ^ Dims ' infiaurat ^md nlfiit : Di ma- 
,niera , che.niuna cofa peto dirfi nuova Cotto Jafàc^ 
^*¥t i-JPt . j icia dell Sole mhil fuk Soie n^wm» me *valet quipjuam 
Àkere :. Sete hoeireems eft , jam en'm ffécefit m ftculis, 
jfiM futrunt éiMe nos - lodi S. Paolo frdterit emm jC* 
i.ctr. 7. 91. ^ttré hujus nmndi » perche ogni poco fi miKano le 
EttUf. i. (cene Generano praterìf , gemréuio ad*venit . 

Ogni tanti uuà g Q* ben' io offcrvato , che oeni tanti anni và- 
.ne vi$99àci nano ic mondane Vicende, oc ogni tanti Iccoii tor- 
nano ad etfcre le itcflc peripezie ; cóme il tutto fi 
• facci, e come l' incendano gli Aftrologi , cornei Fi- 

io. 9. 2j. lofoiì, c come i Teologi , fiefeio : unum feto rilpole il 
n'c^^iT^T^^H, Cieco nato a i Giudei, che li dimandavano, le Cri- 
ktM^iu , m*'e ia- fto cra Pcccatorc St peccator efi nel ciò : tmuy» Rio ^ 
iSMbir^M«»x)Mr. ijuia coecus cum effem modo 'video . Io non loiio ira- 
to come S. Paolo rapito nel terzo Ciclo , ne come 
4. zjdr. 14. ij. Efdra ò avuto rivelazione de' legreti de" tempi , iic co- 
s«^ 4 ij. me Enoch che confamatus tn brenji expleutt tempora 
4r £/ar. 14- «c mtiUa , nè poflfo fapere c^uando tempora appropinefnant 
fenefcere, tanto più che procefto lino alla Morte cre- 
dere alle parole del mio Signor Gicsu Crilto , che mi 
H»tt. i«. 4- dice fioiìA temporum non potejtis (are . 

V »• 9 Nondimeno dice ia iagra Icrittura , che hanc 

• • ^ oecupatìonem peffimam iedit Deus fliis homìnum , ut oc- 

cuparentur tn (fu^rere , ^ tn^ue/iigare de omniht4S tfu^e 
wtihf. 3. II. fiunt fuh Sole , mentre egli cunEìa fecit bona tn rempo- 
•• re fuo , (d(r mundum tradtdit difputatiom eorum , ut non 
inueniai humo opus (juod operatus efi Deus ab imtio u[(jue 
to'tcntà'E^aYoT fi**'*^ • Laonde alcune voice per maggiormente 
to la figura di liti conolcere la grandezza di Dio mi viene dclìdcrio di 
«5rdi*^^Sturlw , Capere perche appena creato Adamo per la malizia 
Ìn«f giFTvcnrl ^ ^^^P^ rovinarono cucci i luoi pollcri ? E per 
fortiti in quei qual Cagione quella prima ecà fu piena d' anguftie , 
prani tempi. d'invidie , di povertà , d'ehlj , c d ogni altra mife- 
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rfa , di modo che ebbero quei Patriarchi per coftu- 
me r abitare ne' deicrti , al che allude Uaia , ddi- 
ficahufit defèrta a fdculo, e vengo a notizia, ch'era- 
no focoli , che uii avcaao òn t&cic per giufti giù- 
4icj di Dio. ^ 

1 o Paflò più oltre , e vedo Caino , dof)o cflèr ito Ciino tetmloa» 
lungo tempo in efilio , fi riduce nell" Aflìria a fa- Jl,^S,"ftJaccò S 
bricarc le Città. & introdurre le Signorie , fondar ^"jiJ^ ^.^^1^; 
le Republichc , e coftituire i fuoi figli per Princi- P^j^j^^j^jj^^ 5^ 
pi . Oflcrv9 pofcia nella fagra- Genefi , che firmati fuc influenze, 
gl' Imperi Gigantes tram fuper terram in diebus iUtSy g*». 6. 4. 
c mi VÌI per lo pcnCcro d'immaginarmi , che foi- nc fccoU di Mar- 
fero pure fccoli ne' quali correvano que' periodi d'ct S^SSSJS^fit 
(er al Mondo uomini potenti, e mi conferma que- vnR» 
(io fofpetro la mcdcfima fagra Scrittura , che dice 
Jfit futit potentes a f^cuio l^iri famofì y dalle quah pa- 
fole, mi fi dona ad intendere, ch'erano tali > per- 
che tali erano i Iccoli di que' tempi . 

Uggo poi ne gl'oracoli delle Sibille , che Dio fu,SSò*^"q^5? 
folminò la fuperbia di quefti Giganti SlSSkS'^'dS 

rrrr-M^V peBora terrei fajb. ^ 

Horrendum increpitans , ardcntia fulmina mittens ^* *' 
Omnibus excitts <tjemis > folvuntur aquorum 
yenJ^ omnes . ' • • : 

Jl mcdcfimo leggo nelle Iftoric di Giorgio Cdre- SiiSS» 
no, c noto, che da ciò i Greci fiofcro, che AppI- ^'aW^^ùÌ: 
Jo faettafle i Giganti, e ch'cflcndo quei fulmini vir taib 1 Giguci.' 
brati dall'Ira Divina fquarciaircro in diverfe partii» 
Terra , c s' aprirono in Vorticofc Voragini i fimd 
dell' abiflò r«pr/ funt omnes fmes J^fi magn^ , e ^-^ f-^^,^ 
tutto confufo l'ordine dell Vnivcno cantrsad Cmu ^ ^'JPMjJjJJ* 
aperta rum, e venne il DiJuvio, purgando la Ter- 1' 

' ì . r «i r I- J*r\m^ Età dell'Oro a 

ra da ogni lozzura > e comparve >u Koolo auro crcduu £««0 &i. 
Dell' ufcirc Noe dall'Arca, fecondo la Sibilla filddct». STàS!^**" 

. -.Bioc no'va progenies , hine Mas aurea prima. orat, sibjL n. i. 

. Exorta eft hoimnmm». . > -t 

es'il- 
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nu"^die*Sbri- c s'iliuftrò ia Terra con divcrfc Monarchie, & af- 

cau. . piravauo gli uomini , a rcndcrfi niacflofi fabrican- 

do le Città per ambizioné di fama, c di gloria, c 

lingue fotto il So- Il Variarono le lingue, lecondo vana il Sole, i glor- 
ie "che nel compa- 

firc in Oriente fi- 
cca parUr U £ 

mdiStfoai. ,, .V I ^ V 

1 1 Rilietto più avanti , c trovo , che ftì cosi zc" 



lire mor\cre?t' ^ì , c l' ofc , ìo gaftigo chc adofavauo il Sole me- 

«» J?*i^'i?^*' defimo, 
idi 



iiere'^furonie'cit- ceflìva la libidine delle cinque Città, chc obhi;aro- 

%SiS^^' no Dio a mandarvi il fuoco dal Cielo , c dall' al- 
tra parte oflèrvo, che in quei fecoli vi furono le h- 

M4£. 15. glie di Giobbe Re dell'Idumca di hcilczza cosìim- 

Letrefigtiedi pareggiabile, che fi fcrive di loro non (uut tn^mi^ 

più'^SkTIJTlc ^f^^ieres fpcc/ofe ficut filu Job tn uni'verfa terra, pre- 

dcioroumpi.e rotativa, che non ò potuto rintracciare in altri tem- 

pcrchc non furo- " . . • - I l • 1 li r r • 

»owpitc. pi con rivolgere tutti i libri della lagra Scrittura , c 
mi nafcc un dubbio conhdcrando la cagione perche 
allora eflcndo gli uomini così sfrenati nella libidine, 

10 non so in chc modo non fiafi iUio qualche 
Principe che innamoratofene per fama , non lì fia 
per rapirle fin nell'Arabia poitaro ; tanto più, chc fi 

XfSiufvwS loro coetanea quella Venere Magna , chc fò crcdu- 
E*ncfecoiidiMcr- ^^^^^ bcllczza . E poi OC iccoU d' apprclfo 

curio Dio de ladri ne furon tante rapite? 

furono le Prioci- i i. 1 1 ri 

pc«c rapite. Il Chc VUOI ditc , cIic quaudo comparve òalo- 

Aiiorj che co- mone Re tanto Savio , c pieno d'ogni gloria, che 

riìdi' dcu? luna mofle la Regina Saba a venire dall' cftrcme parti 

I5 Dame furono jgjjj^ Terra , c fare un lun^o Viacsio per lentirlo> 

Caltele RdigMlie. ., , . ir- r f r rr • 

11 che da motivo di ratei conoicerc , che roilc tut» 
to defidcrabilc , Òc all' incontro le fue Concubine non 

• lo vollero ammettere a i loro amori, fe prima non 
finta per £ dichiarava feeuace de loro Dei? Quando mai le 

Diana Dea della - , .11. ^•,...^t« t 

Cattirà.srincon- Dame ruroDo cosi zelanti degli oflcquj divini? b n«* 
iigilj^ne^"'Mi'chJ^i" h Grecia vi fù Diana Vergine bellifiìma, coslami- 
cto^^/*^" Caftità, c della Reiigione , chc fi ctedutt 

una Luna diiòeià dal Cielo , éc in morìce le s'edifi- 
carono i Templi » e le fi confagrarono Vergini in 

Delo: 
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Deb'; Vi fbronò le VeftaU ; Egeria impara a Nu- 

ma.comc fi debba ikgrificaie a' Numi del Cielo; J^^^jSjjg*? 

JczabcUc odia £lia^ per rìfpctco de' Tuoi Sacerdoti, Numi per opera <f 

Che cofa è ? ciano foib^decoli della Cafttó . e 

delia Rel^iooe? 

13 Che vaoi dice > che la fpofa nella Caotica . . ,^ 
dice di fé flcflà 'Nigra firn fed formofa • fidtte con" gìm 1.4* i* 
/iderare ^md fufca firn , dictltra^n mt Sd . Et 
altrove Per noti e s efuap'vi quem diligU marna me a» £ c«'.f.i.*f.i42 
pià F$^gt dUe&e.mi > ffr a/kmUve Capred bitmulo^ue 
Ctworum ft$per mntes éirmmtm • Ella moftrò inol- Ef*oSJSia^'*iw 
to bene, ch'era firn ile a Diana « cacdatrìce > calla, ^ Lim 
e ch'era iimile alla Luna, mentre pieliava lume dal De2denaCaiUtà,e 
$oIe ( fecondo akuai ) e jiciò lo fpofo U 

chiama pulchra ut Luna » quefto Pianeta é lìmbolo 
di Dio, che ande i cuori con amor callo , & i Poeti 
finicro che avefiè acculato Venere a Vulcano per au- fon^iJdd^AiSS 
vertire le Z>ainc9 clÌ0 non è lecito ua'a&to lafcivo» A\aSàik. 
ma devono amare con genio eroico ; & a ^uefto fi» 
ne prima dille deeoloravii m Sd.pcK fimbol^ìafe 
la hiodefiia delitto genio. 

, 14 Ma facciàfflo ora l'epilogo, e torniamo a òr |oflcnriiaciieiBo^ 
pctcrc la lezione delle 4»fe.gìà dote . e da GÌaiottlo nati i periodi ano 
può oflcrvarfi che nel appreiro dell'altro. 

Primo fccolo fà la caduta id'Adamo^ edBva da' ièr- laprimoiao^tiad 

penti auvclcnata . . g^rTdl 

Al fecondo fi principiano i Principati , & i R^oi* di^jS&S^?!® 
Al terzo i Giganti Guerrieri potenti . bini». • ' 

Al quarto la Maeftà de Signori , che vcglktfi con le 

Torri fuperbe falif al Cielo. 
Al quinto le bellezze imparcggiabih* delle Eglic di 
. ; . Giobbe , che diedero motivo di chiamarfi le 

Veneri figlie di Giove. ». 
Al fello le rapine di molte Principeflc. & 
Al fcctimo 1^ <^a£bià , o la Religione delie mcdefi- 
, me. . j j •• . 

B li Re- 
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«ionT*d'TH"3nno 1$ RcIU dunquc d*aggmn^ctfi l'ottava rivoluzio* 
cS^ h pTL'J^iir o« Pf' compJirfi i'aaoQr* Maliuno , al renfo de* Pi»- 
ySu K ^ ft% C'^iMd > e che fi vcegas litornar di nuovo, i ferpeo* 

piatone /tornan !e ti , le CadutC « C tc pOVCTCi > & In Iccondo luogO 1 

wedcfimecategoric. ^^^^^^^^^ ^ „g| j^^a i Gucrtìcri , nel quatto i Mac- 
... ftolì, al quinto le bellezze impaicireiabili, al feftc le 

In qadb maniera ,^ . o i r • i ^ n i. . r t. 

concatmate le Rapite, & ai IcttinK) le Calte > e Religiolc} di mo-^ 
?i"gu AnSdlfim- «lo chc la Ottava corrìTponda alla prima , la nona al- 
jSgSìS?, jj feconda , la decima alla terza , la undecima alla 

quarta, la duodecima al/a quinta, la decìmaterza al- 
' • ^ - la Iella, e la deciojaquarta alla rcctima, c poi un'al- 
fi- - - . ira volta ricornarfi da capo , giuda quel detto ^itfu* 

tura funi jam fmerunt , ^ Deus inftaurM quod ahnt . ■ 

Di4ìueftiacc!Uknti i6 Quelle ollèrvazioni appunto fecero gli Antichi, 

iT'^.H^lf *^t?ad c lalciarono fcricto , chc la mala fortuna d'Eva , da 

*!![i"^^lufJ«J^: un Serpente auvcicnata foni lotto la coftcUazione di 
rioiii delle iiMinepzc • i ? r n t r- 

fcJcJli* Saturno , detto ia mala fortuna maggiore : ciiendoli 

dall'accidente conofciuta la Caufa : E che fucccden- 
do apprellb le influenze di Giove , che domina (òpra 
i Regni , furono da Caino le Città fnbricate > e chc 
le guerre de* Giganti auycnero lotto gi'influlfi di Mar- 
iti 1 ' f , te, le macllà dcqli Eroi, &i principi delle Signorie, 
fc>tomrchic coiir iouo quelli del Sole , chiamato Dio dcgi Impcrado- 
ftonrACiof» f i ^ c de' Monarchi , & in confcgucnza dovca poi ef- 
r--- • ' fere il dominio del Pianeta di Venere fotto dei oualc 
• ■ ■ furono di bellezza impareggiabile le figlie di Giobbe, 
k p^iDdp^"»^: Indi fotco Mercurio finto Dio de* Ladri, le Principe!^ 
P^*' . 1 fc Rapite, e fotto la Luna , le Calle , e Religiofe. 

Tanto , chc l'ottava rivoluzione , venendo l'anno 
Ma (Timo , e tornando ad cfTcr le medefime cofc e 
qudfi^fc^Jpw ^"^^^^ Saturno principio dell'altro anno grande, 
tarj confifteogniar- chc pct lo fpazio dì ttencafeì-mila anni Lunari fà vc- 
vaSooc'dc' TcnpT. dcre di nuovo gli accidenti > chc la prima volta fi 
viddero. ' • 

. ly. Rcfla ora il difcorrcrc del tempo , che dura la 
coftcUazione di ciaicun Pianeta per collituirc un (e* 

■» ! :1 colo 
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colo Planetario, & oflcrvarc fc poi corrifpondono gli 
cffècci di qucgl'influflì, come fcriflcro gli antichi, ef- 
fcndo vano tutto quel che affermano gli Aftrologi, Afcokgia naturale 
fc non fi verifica nella prova de' fuccefll Vniveria- 15?** ^ 8^ *^ 
li , che di tempo in tempo d veggono fopra la Ter- 
ra , ftimati efietti del cafo da' (cguaci d' Epicuro , c 
da' fcoiari di Democrito , che non conoicendo U 
tutto vogh'ono gloriarfi conofcere gli atomi. 

i8 L'Abbate Tritcmio nel libro che fcriflc De ^ ^^J^^^ Yo^^^\ 
feptem Infelligentiis , a Maflìmiliano Augufto vuole, periodi con altro or- 
che duri il dominio d'un Pianeta per lo Ipazio di fimoco^fSanonfc 
trcccntocinquantaquattro anni , e quattro meli . Ma JJjJj^* fSSS! 
errò di gran luiiga , tanto nei calcolo degli anni , 
de' quali egli mcdefimo confeflà non fàpcrc , fc fu- 
rono Lunari , o Solari , c fi protefta , che fe s' in- 
tendono della Luna , ogni cofa detta da luì riufci- 
va menzognera , fc del Sole , non potea cflèrc per- 
che numerò fecondo l'errore del computo de' fct- Qgel fhe wnéo a 

_ . , . T I M r^.- Diluvio Cfler lortito 

tanta Interpreti, corrotto da quei, clic volean il Di- ai fecoio dcih Luna 
Juvio al fccolo della Luna, quanto nell'ordine del- qud^'gamgo iuv<y 
le coftellazioni mentre apprcflb la prima , che fu Sw^Jcefii w 
di Saturno , fà feguirc quella di Venere , poi di Gio- J^jj^^^**^* 
ve , di Mercurio , di Marte , della Luna , e dei So- 
le in ultimo luogo . Vuole egli di pili » che que. vollero iccofe a i<y> 
fie iiifliKoze llano regolate pei mezzo degli Angio- ^"itim";^ 
li» diB afCftoiio a i medcfimt CfeU » e che atten- 
dooa all'ordine dell' Voivefib / confinine gli ordini 
del primo Motote» e che tornando il ficolo di Sa« 
toaio » fia il medcfmo » che dice tornar a reggere 
rimeUigenza della sfera di Satorno. 

19' io ctedo 9 che fian indotti a dir qucfto da 
quel , che fi legge in Daniele Pioftta M ttmpore iU2km.»t,&h 
h'emfurgii MMmd Prmctft Mtiffms , qui (tat prà 

f «0 gmtes tft eejurmu uf^in ad igmpui Ulud » ^ m 
ùmfwt aio fiihflihitm populus itms , 0mms fù 

B & fimh 
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furric feri plus in lihro , anche moffi dalle parole di 
*g»5fw». to/y- Mercurio Trimcgifto JppMrmil Caelum tn feptem Ctr^ 
■ ■■ • culis » ac Dti tn fiuris pdtrum , apparentcs una cut» 
etrum ftgnis omnibus , diftinEti junt cum iis , ijui 
tn ipfìs funt Diis , ^ termmatur ctrcularis aere cir- 
cu lari mrfu , come anche da <jucl, che fi legge nel 
** 9- libro di Giobbe , dove ammette qucfte intelligenze 

motrici de' Cicli fi^b te cu^vantur qt*t portane orbem, 
con tutto ciò non può trovarfì , in qualunque mo- 
do, uniferme il computo dell'Abbate Tritemio. 
ta. Ariévi ffMt. it zo O' Uimato più confcntaneo a gli accidenti dei 
XXiji^lfJ: Mondo il parere dei libro d' Arbafer, che a&rnia 
1^ coftcllazjpo di Saturno durar per lo fpazio dtao» 
ni quattmcénconovatua, alcretutiCo quella di Giove, 
« cosi étìGxmndo ' degli altri > di modo che ogni 
nteomiUe quatrtoocato $ e ncnr' anni ii Boìfctmo le 
(ecce lìvohi^ìont Pboecacie 9 0 toma il fecolo di Sa" 
tiirao » che nel crencefimo ftÙo CectAo fì dnovaro 
b medcfimo ìaBucxa», compiendoli l'ocuva neU'an-* 
MMffiLLt, Bo tre-mtUe novecento vcnci. £ qneftaè Ja più ve* 
jtadLt a. rifimtle» iè gli anni deU'anno Maifiaio Ìcmo JLona- 
WnSì^'^\^'Z ^* ^^^^ Marfilìo Ficino» e i'ofièrma £rodo^ 
Plmarco ocHa Vita SO > & in quefta euifa finite le iètce Coilellazioot 

iiìSiu^' I«Kiw> dir* «ol Poeta 

\ XI Se poi gd Ancfofai diflcro male » o bene /p(i 
^/iéUmt , io non ititendo aflbrmar • ninna colii.M 
certa « ■ rifcrifoo ciò che trovo detto da' altri > per 
fu veder » 'che il Mondo non fi regola » cab co- 
me (ì luiingano alcuni Cervelli travolti . Comincid 
il grand' Imperio di Roma in Auguflo , & in Au* 
gullulo ebbe il (ìio fine » e cosi quello di Codan- 
cinopoli ne' due Coftantini ; Rozin Rè di Siria da 
cui fu detta Rczen Città della Caldea , fu il primo 
Rè de Siri, il di cut Regno fu ellinto dal Rè Da- 
vid 9. poTcia Razin Secondo lo xeftitui al tempo di 

Salo* 
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Salomone , • e per ulcittio. Kazin Terzo accflb dal. 
Rè degli Affir) eftiofe , e. po(è il fine a quel Rea**- 
o)e • Meind cominciò . h Ttcafuiìa de* Turchi « U 
a tempi ooftri tkio Meftibc l'i declinata b 
. %z il mttkfimo giorno « che fi deftnttm Ckiii&^ 
lemme da' Babilooji fi aaoichilaca..daMtMii8m» e 

10 fteflb d^ ch^ fi prda Buda da Sofimiiioj fi A" 
acquiftata da fedeli di CriOi» • Che vò io di( 
ij medefimo.dl che peccò Adamo » fi il inUxo 
Redenror crocefi(!b . Chi ì.curiolb di quefte recon- 
dite rifleffióni legga l'Armonia de* Tempi da me 
contro gli Aftri còmpofta. S^m futUrA fitnt jamfue-' ^ 
fwnt 0 Deus wftamrat quod • 

13 In quel libro .fi a(K|gDa .i* ragione pcsthe Se- 
miramide , che ficea per imprefi mia .Colomba fi 
k prima che paisò nelr India , e rìtoraando poCcia : ' 

11 (ecolo di quella medelima rìvoluilone Omfeiii 
ColQ«nbo lco|»ri l' Indie Occidencall * tu quel pri- Coioa^Mig; 
mo periodo l'infigna della O^omha fi md^ cele- 
bre ncir Oriente , & in quesflo fecondo la Colomba 

Panfilia è gloriofa per l* Vniwiòa tnentie foto In- taigitoMUii; 
nocenzo it. diè legge a .tutto il Mondo * coloe la 
prima per ratea l' Afia^ 

Z4 In quei primo perìodo K«» jaJK.MaiÉr# «w- pRincipbssb 
lieres fpeciofe ficmi filU uniwfm^nrm ^ & in 

qucfto fecondo non anno eguale le Poocipoflé Panfi- 
lie ; non fono lufìnghe della mia .penna • Quelle 
Eroine per lunghe ferie d'Avoli traggon l'origloe da 
Panfilo Rè de Dori, e da parte di Madre da' Prìnci^ ««floaAdelkrii 
pi dell' inclita nazion Longobarda j. di modo che pct 
ragion di fangue poano tSs. a fix^ntecen le prime - 
miglic del Mondo. 

. A| Nè Ibno mica affezioni del mio genio : 1' f c- 
cellentillìma Cala Panfilia pollìede iooismerabili Qc« ^^^^f 
tà,.c Terre iigUa Campagha. di Roma, in Tofcaoa^ ^ 
in Romagna ^ e neUa. Cakfavia . Nella. Gicaa »; 

nella 
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mfia Gerrnania « e neir Italia à fempre gareggiato 
con Prìncipi liberi , e Souranì ; onde quefta gran 
PMNOPBSSA Dama^ e gran Prìncipe/là , che à dato l'ìmpuIioaU' 
FaiS'.^^ la mia penna come figlia del Principe Panfilio, con- 
ticiie in (è Aefla l'Epilogo delie umane grandczs^, (ò- 
pra cai influifcoo k Stelle titoli veramente 
Sumo y'cfae i dominio Ibpra il Piombo h coftftui* 
MMiMi* .1 Tee Signora di PiombiniRi. 

Giòve , che A detto da gli Amichi Poiieo » la tende 
Sgnora di Polenza. 
. Kf aite di S. Mattino , 
<^ > li Soie di Solfina. . 
Venere di Venafio • 
' • Mercurio' di Mcrcano > e 
la' Lana di Luniano. 
S~o^'la"J O» li fette Pianeti gareggiano anche i %nl 
fUroi- Zodiaco » &• 

• Ariete la denomini Sgnora di Val Monsone. 
Taufo di Rofano. ' • 

Gemini di Geminati. 
• Granchio del Ranchio* 
i'- ' Leone -di M. Leonico. ' 
Vergine di Vcrgignana • 
Libia di Mc^enza. 
: Scorpione di Spinello. 
- ( ■ • " Oap'ricóiso^'dt ' Capflueui'. 

• . Sagittano' di Ronca. . 
i .••Aoaaiia. di Gorgo » e 
\ Pelcc di Paludi.' 

:ila veramente impareggiabile , ipkndore deI- 
ran è Io fteflb« k Olia. Panfilia v £ chi non sà , che (otto nome di 
che GiDve. Qj^Y^ adorato, mentre Pan fignifica Domitms 

mùk/erfM fuhfÌAntu materialis , come dice Macrobio $ 
e LiIio!Giraldo afFcrma che Pan è lo fteflo che Deus 
il^*^ ynk/erp , e cita Eufcb. nel 4. de pnep. Pan Vni^verfi 
pfMmm : £ perche regola l'armonia dell' Vnivcrfe 

con 
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con li iccce Pianeti fcnffcto i Greci , che Pan tcovò Id 

Zampogna dilette canne fu d^ici «4 intaxkre Vati £iSS&^^** 

monia cclcfte. 

Or adcdb ciafcuno ila Giudice a chi meglio dcìU 
Prìncipellà Panfilia potevo io dedicare di armonion . > , . 

. 1. 1 Ili »vi • r 11 r^/-vr» A I iccoli prefcnti do- 

pcriodi dell anno Platonico le non alla PAN OOt^A vean dedicarfi alla 
de' tempi noftri, che Ce foflc ella naca ne* fccoli an- d??S!Mlio!°°^ 
ticbi , ilupefòtti gli animi a' luminoiì fplcndori della 
fua bellezza , l'avcrian fcnza dubbio adorata . £ noà 
fenza fatalità dal Ciclo ebbe nome FLAMINIA , per* 
che deflava le fiamme d ofTequio ne' cori più duri. 

17 Gran Principeflà Panfilia , cui P^^^ Dio dell' ^Amionia^de'moU 
Vniverfb ave arricchita di ritofi conformi all'Vniver- dpd&lTvaiaftd. 
fali Categorie delle cole . Et ccconc rcfpcricnza col 
portar avanti gli occhi i nomi delle rcrrc loggecte i C 
(iafcuno può veder l'ordine maravigiiolb 

Monte , Collina , c Poggio ... i 

Valle , Pratolea , e Campiano • . 

Cafahercole , Cafalbono , c TocticclU . ' 
Lapini , Pctrella , e Saflètto : . ' • t,*'Xi 
Pantano, Paludi, e Gorga • . ^ ' 

Noce, Spinello, c Kolano ' ^> . . ,i i 

Cava, Foflc, e Buchi. ' " ' ^ 

Efla come figlia di D. Olimpia Aldobrandina , H ^[^""p'P^j''*™]^ 
può dir generata dall'Olimpico Giove, & eflcndoli dd Pnicipicamii- 
Padrc il Gran Principe Camillo , dovea chiamarfi lSddÌÌSi2!!^ 
Flaminia , per linovarfi a Roma un'altra volta le 
due dignità unite de' Flamini Camilli per celebra* 
re al noflro fecolo qucfta Venere Doriiìda, che dal Le rivoiuzkùlWh 
Rè de Dori difcende , a gloria di cui deve ftillarfì ^J'^fj^.fyJiJ'^ 
in inchioflro lo ftcflb Merciuio, che da gli Amichi dc fccoilpiaactar;. 
Flaminio Camillo fu detto. 

t8 E ben dovere eh' ella fia in Roma l' Idolo 
delle Grazie , e degli Amori * mentre aucl rama 
che portò la famiglia Panfilia in Italia , ebbe il npf 
me d'An;ianzio> che tanto favorì gli Adami diLomf 

bar- 
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bardia : onde non c fjor di propofito , fc un' Ada- 
mi oflcquia la Principcfla Panfilia, a conrcmplazion 
della quale fa vedere in quefte influenze armoniche 
i periodi della Tua glorio/iflìma Cafa , che 

Ne' fccoii di Mercurio comparve nella Grecia rc- 
>. gnance per dar i'impulib a mere le pcaoc a iciivcr 
delia fua fama . . 

Ne' fccoii della Luna fa paflàggio in Italia , c 
Numa Panfilio accrdcc il culto della rcligiouc. , e 
dell' oficquio . ' 

Ne' (ecoli di Sacurao. prova grinfluiTi di quello 
pianeta maligno . 

Ne' fccoii di Giove vuol la fua Colomba anni- 
darli tra l'Aquile dell'Aquilone. 
. Ne' fccoii di Marte , ritorna con Cario Magno 
in Italia tra io ilrcpito dell'armi Longobarde ^ e 
Francefì . 

Ne* fecoli del Sole , pianeta che trasfonde le Si- 
gnorie , c fà inchinare l'uomo al conofcimcnto di 
Dio, comincia a farli grande il Conte Guido Pan- 
fìlio , &L Alberto filo figlio oitien la Signoria di 
Monre Pefco, di Colle Panfilio, e di Valpone ; c 
Ladulfo detto il Colombino , fonda un iliicuco di 
Santa religione. -J 
. . l' i " i ÌJci ritornare ul ti m^|HÌÌPt*Ì*Wl' Venere al Mon- 
fcr ' ìy ^'^ Raimondo Panfilio , Jfvidc la fua Famiglia in 
due rami ; & Antonio Conte Panfilio ottiene da 
Federico ilL Imperatore il titolo di Conte ai fuòi 
'Ilo» fr.'>>, ..it ^ difccudcnti , e facoltà di laurear i lettorati , acciò 
l'. ■ fcrivcfrcro di buona voglia in lode di quella Eccct^ 
\\T:u . " lèntilTima Cafa , e chiaraató da Siilo iVi venne d 
Roma, avendo per ifpofa Giiilia Bentivogli, chfiali 
Inde all'influenze del focoJo(di Venere ^ pianeta ve- 
camente benigno, che &voiiendo co' matrimoni l'Alia 
gufta Cafa a' AuHria vidde la Cafa' Panfiln prima 
porpoiaca: odia Pcrfbaa di Girobmo Cardioài Pan-^ 

filio. 
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c pofcia incoronau Jieila Saoticsl .d'IaaocemD X. 

di gloriofa memoria. ' i 

Qticfto non mai iodato a baflanza Pontefice Maf&h 
mo conceisc la porpora Vaticana al Principe Camillo 
fuo Nipote , che a pcrfuafion di Filippo IV. Monarca,' 
ebbe notizia , che non erano tempi d* attendere alla 
reiigion del Celibato, poiché deporta la dignitàdi Car- 
dinale Supremo , z&Skò eli occhi a i luminofì rai d'O^ 
limpia Aldobrandina , che Principefsa di Roiano , coi 
Vermiglio delle fuciWc imporpoiòia glociad un 0-» 
limpico Giove - 

E perche gli Eventi di quaggiù non fbrtifcono a ca- 
fo , confoirae anno creduto col volgo ignorante al- 
cuni filofofi iciocchi , permife Iddio benedetto qucfla 
mutazione di leene , per efscre avvicinati quegli ann| 
da corri/pendere per l'Olimpiadi alle tre Principelse 
deiridumca , che nel genere delia bellezza non ebbero 
bguahlòpra la terra milicrciceiicocinquanc'aimi prima 
della noUra falutc. ' " ' 

Da quello Olimpico Giove , e da Giunone Olimpia 
nacquero nel milleièicentocinquanta doppoil parto del- 
la Vergine Santa , c Tanno millereicentocinquantuno 
. venne alla luce la prima lotto nome di FLAMINIA 
AGNESE , l'anno lèguente millciciccococinquanta- 
due nacque la feconda, c fu detta ANNA TERESA» 
l'anno millefciccDtocinquancaquattio companie al inon- 
do la terza, & ebbe nome TERESA^ 

Flaminia deriva da jNamn» » cht d taxaù aideoce» 
.Therefa da rbero » che s'inceipcm ardore. 

Flaminia iìgnifica Fummt lo flefio che koe, eThei> 
lefa Theria» che (areno efiivo dinota . 
. Flaminia dipende da flammeo il medefimo^ che Ve» 
lo» Theieià da Thecitio Vefie di Velo &c Annadaan- 
.np$ 9 che ne] gceco vdoi dire lino agiefl^e. 

La prima figlia di Giobbe ebbe nome Dies » che da 
noi fi direbbe coll'analogia dal Giorno» Diana» Locinaa 

C Flam- 
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FJdmmtfvra . Fbarìnia è detta ia prima Princtpcfsa Pan" 
mììif c per cfser Venere CalU tienaggiiimo jl noint d* 
A^ftffp 1 che Cada figniScà, 

: Lt feconda £$lia di Giobbe c chiamata Caflia, overo 
odcirofa . La feconda Pnncipcftt foofilift con liicfi Tbc^* 
leiGi s interpreta odorifera. 

La tersa iìglia di Giobbe Ìj nomina Cherenaphuc da 
gir Bhroi , che è la ftefsa , che un Vafo di belletto j Ab- 
Eondanra la dicono i Greci, per la Grazia eccedente. La 
terza PrincipeGa Panhlja è chiamata Anna, che nella no- 
Ara lingua fi dice Graziola , cioè piena di grazie. 

QucUc furono decantate per le Veneri figlie di Giove, 
e fecondo altri di Celo. £ qucik fìiron generate daCa« 
miilo i U Olimpia ^ che fi foisom dite nata daU'Oiim» 
pico Giove. 

Venere ebbe titolo d' Afrodite apprclso i Greci , di 
ÉtDUt Gtiimih^ ' Cybica apprcfso gli Antichi , e di Derida apprcfso Ta- 
XÌano Aflìrio. Eia prima PriiKipcfsa Panfilia fi fpofa ai 
Principe di Venafro, che icndo della Cafa Sabdli pocca 
fopra la più bella) fica le più belle. La feconda fi fpofa a[ 
Principe C^bo, e la terza al Principe Doria,pcrfarfì veder 
inficmc Venere Afrodite, Cybica , e Derida. 

Io non ferivo a calo . jj^/ datfintm , àsn meàìum^òX- 
ce Tallio ma dc'Sagri Teologi , Innalzato Innocenzo X. 
alla Sede Suprema di Flamine del Vero Dw, quando 
vidde , che il Principe Omillo dcpofta la Porpora, po- 
fe in non cale il pollo del Flaminio Mallìmo , come 
rcifonaggio di grande ingegno aicrifsc il cune ai Volere 
divino ,e per augurar ia fua Caia ecernamente Flaminia > 
FLAMINIA AGNESE volle che £ chiamafsc la fua 
Pronipote, convenendo il tkolo di limpida allapu- 
fiffima fiamma, come fi legge nel libro 4Ìel Savio: 
^, II. ^y àtm m Imfnà* ft§mnAi e nta^ìme quando é genai- 
raca da un'Olimpica iucC; <)ual f& n Priocipciìa O. 
Oliiipia AUfiènuidiiia, 

' i J . PERIO- 
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PERIODO h 

DELL'ANNO PLATONICO *. 

• « 

Sotto U CofleUaZjione di Saturno , che durò dal 
fnncifio del Mondo fin' d 4^ 

I S E CO LI 

DELLE PRINCIPESSE 

SENZA fORTVNA. 

fta dtr9» tbf 'ddjnt 'Afiralon njenpa chid' <>^^.<^to da gi| 

1^ »TL. • w r ^ Albokgi la mala 

mm M mma FmmM maggwe • //ìm» taammagsioie. 
raggi fm itirfiliee domini» fòpra Ir Pim^ 

JM.. fytinieniop però qw9fÌ9 mm fKlr/ fenfo , che U igmsa (piegata d 

^MVM Heginsdi S€»KÌéi9 dove dici Mos aheraance pSH 
lemum fortuna . B mn al mOo^ che U fmirmo ^ ^^ì'^^t 
antichi Gentili t in questa mmutm egm n/9ÌM, che MoA 
infimi fc€ fopra le cofè fòito. lunari, non fi wggMo altro, 
dnr infelicitd, mm|U#> mifim, inwdie y malipnitd , }^^^^y^^ s^rarno 
flMrf/> tam mteme > ^ Mifir fmi difpà^ $ che pnè _ . - 
trasfondere una mais fintmet maggign » Sm§ la fua 
coftella^imu li manmthie patifeono gran dmmoy e ^ueU 
le, che im téd tmpo s*innakfin9y fono poew dnrakili ,e 
maffime per opera didmeflieiy finbenfiim alle cadu^ 
a. E così 'velenofi ,1 che co fmi faggi anjnfeUna label- &nmio avvelenala 
Uk3L^ delle Dame, e le fd mordere fen/Ailmente dagli ^ 
dfpidif le rende così miferabili ^ che va» fuggitive 
ffiendo U fngé de* Uro fitfif e fi veggono fifpmto in ffm 

C i doUa 
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#9 LE Pli,ìVClPESSE 

4^ Serpenti ctm la féktàtmmif^ m 4tf«v^ wnn^iarpfot^ 
gira» rahyia i fnot fi^. Ù&mmm U Jj^.m^lu ihca» 
che dallo ffe0à nome {t fà eonè/céri tffkr U meiUfima, 
che la reità delia colpa , mfm d^awmke alU Dmtt^ , 
. , ..V ,P ^''H^^ ^'^'^ nial4firiifÈÌi^ rASPhnfirù ,ìsbe fojfe flato mm 
iSlSitiitnflt"- ^f&il primo atnvaftm dìfcmìnarU tarmi ed 

qme^o il rtnde così timido . che femftrf, defidern non farp 
nfcderi % f ^mel the più im^tM , eker Mhftmhà indaco 
la top , per più confondere quei , che t^^mio ftarfenC^ 
^f^<'ìt if>£yif^»chenon fiaMJmefMnie9/S4»m^ ' • 
mtwh&im- * ^^"f*^ > ordinario o di/huggc i Principati y 9 

' i . .1 P diifidi -^ igr induce diftordit , antho fatta U dm/i^ 
firn , f rtnde U Pirineiptfe teà m edie é ìm mede^ 
pme i ehé €4tt tutìtm dtfpeNite ,o pi^tan le Vipm , 9 
U ' ^ : ff J*Mloit9\4^fit(f$:, 0 pure hevpno di humà m. 

; glia il wkJM\9:jme .fiffe una hemanda di Kftecàrù \ 
H ««Wtùi iUitma. iMdta ni DommJ per fayiear Uté 
^S^à^^^^if^^^?^^^ Cff^ «<<'r^i'^fie maU^tdh,fe*^ 
TBfiA ^ 7^ ' ■ i**^ untfermaefi m Ifì^i #• a^er m»* emèim mreptdp , § 
. ft^f^ift con /# divimt mlontd rajfegtiato , offtrnjando la^ 
[1^ fanti ffima legg,. ^ .0. m ^puUie fenfe fi dke Saftos 
e-^ i: .1.1 dominabitur alhis , mtfUrt nqtt ) n^j^nenfoU eomréU 
tibero 'arbitrio O^ondo le corrim del finfo : okr^cbtmmmde ^ Mf4e* 
«gcnjMo dagli gt Sauj e fiato con [ciocco ^ ìffi^ante ; rfe ttwffe con^ 
ABroM^ ^^j^^^ inalterabilmente la catena del Fato , éguMidù f 

rvede , eh' anm il libero arbitrio anche le heftit ,• ^ttpHe 
più gli uomini , di anno /' anima ragiomveLe di vantag*^ 
' . • i"^ ' ^ CofielUzjont di Saturno influì fcom mala furlana^ 

•L-t • ..-^ ^ i' ign^r^^^ de mortali fi diletta di fecondarle > E^va fm 
creata Imperadrice e [ignora fopra la terra , ^ a lei inpc 
»• IBM (4 inarite diffe Qto |Uplcic tccfara « èi fobjiciic eam 

. . : - Ufù 
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SEV2A F O r'N A ti 

le fif cmcejia poteflà di foigiogar la terra , e fgnoremar ^ 
tutte le cofe create , ma non *volU ftar con la faa 4wC^/o- ^f^^urao"""^^ 
ne a i limiti del do*uere , tentò /' impoJfibtU y e fi confult^ 
va co* Serpenti , intmagim allegoriche di Saturno , (g^ i»- 
peme con Adamo (i divora i fuot figli . 

4 Da fuefio accidente così memorabile fi ehhe notizia^ 
che i primi Setoli del Mwdo furono fatto <fuefie infelici 
influenza , come il tutto fi vedrà nel difcorfo prefente^ do-' 
ve fecondo le congiunture fi dtmofireranno le prove ifìori'- 
che , facendo vedere per quanto mi farà pofithile auel che 
di mala fortuna anno avuto le Principejfe j tfuando è toc-* 
cate al Mondo il periodo dt Cfuefio Pianeta maligno. 

j Creato nel primo punto de' Secoli il Cielo > e 
la Terra, crasfufc il grande Iddio al Mondo un rag-» tua barlume ddi* 
gio della fua Divinità , facendo comparire la luce , ' 
quali barlume della fua infinita bellezza, per far co* 
nofcerc i'Vnivcrfo opera delle mani divine. Quefta 
commuoicata al Sole il quarto giorno , operò che il 
primo periodo della fua creazione fi chiamaflc cior-^ " sole non è au- 

* c I r- » ^ I • • r • Ìj torc de giorni. 

no Solare, c pur e vcroj che tre giorni li viddero fi 

dalla notte divifi,& era pur* incognito il Sole, prò- ' 

va manifcda , che non è il Sole autore de' giorni :é 

ma folo un fegno per dividere i tempi : Fiant lumi- ,^ 

naria^ firn in (ìgna , ^ tempora » dies annota 

Quindi prodotti dall'acqua, c dalla terra tucci i Vi* ^ 

venti fece l'uomo a fua immagine, ma pure di tcr« 

X^ , accioche non fi vantalTc d' aver avuta gloriofà 

r origine, l'adornò bensì col foffio del fuo fpirito w"fia*degM!**"*°] 

d'un' anima cosi degna, come fimilc a lui fcnza fi* ! 

ne, & immortale. > u.i-c. ^ . 

6 Et avendo in ultimo luoeo per complimento 
d'una machina COSI belli a formare una Donna, che 
folTe la corona delle colè create, la produdè non da' dobim non fa erbata 
vili principi , come furono le altre Creature , ma J|,miVbSi'"ìi*Sl 
dalla AclTa umana carne , di tante prcrc^ative arric» <ivc> 
chita « e dcocio il Paradifo tcrredre , acciò per ogni 

rifpcc- 
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£^.m<>^toasii rlifieQo couparìflè un mincolo a gli occhi iB tacci» 
v^u fioì^ £ CÌ& ocm feoza occuici mifteri di filo&fiaiccondi- 
' tt» acciò eoo occttbe <)ualiià 4i fimpMie. divencaflè 
^Magteifia^ odia nuovo magòcciraio, io fcoderfi idolatri , 6c 

oflojuiofi gli aAcd pid Mfcenti degli uomioi , oo«. 
ose fermata deDa noftn- carne. meddSiaa » che tra- 
s&ode all'aDima puotuic troppo* ieofibill. 
Adanu» di ftn. ' ^ Adamo ouaodo fa vidde ^ nwAò > dicfaiarao* 
ASbhi fSS?£S^ dola di gran funga ruperioie a (è fteflb * a rìgoar^ 
oMibdU. do d'ima bcIJezza ccàdeotCi e. dille io lèmiinenio 
^ ^ di quch cfae.nc giadieai»a aeU'aaiiiia:: iftr mut m 

Vké^i.E fi noci ^wWHtc mm^ otani» beoefpie* 
il'.' ga la fscnre foa ftopdatdi, qnafi dkèflèt X>rqoèfta 

\ deifa? e ia chiamò Virago , quafi Eroica, e Vi- 
L'Sr^ffc fi^' il ^inedcfimo che (fc fi poiefcdiit ) ii^lingoa 
ff,epa«to» lacioa Vira, e neirlcaiiaoà Voquj Onde mi. piace 

r acutezza della lingua fìaocefe, che dà il nome di 
.u£ » ' i! Datna io luogo di Signora ^Jk^uàfi . Adama al pari 
Fva di DiofadR- d'Adamo , tanto pià > che quciÌD.:ti(olò d' Adàmo 
u Adama. fì:^n3p6Ìèo da DÌO Cosi ajr Vòffto idDibe alla: Ooih 
^ Dà Màfculum famjnmm^'iteafVit tedy ffr kem^ 

creici funi . E cosi ì' Vomo , come . la-^Oofìna coiti- 
fltak I st. Signoti t dell Vnivcrfo,- S^tpUtt iemmy^^' fi»kf^ 



càa umc'i :dmmt4mtni-iMmumfis .antmantiìms Et io 
DqifM è il mcdtfi- quello modo comìflciò: i idio» ia prima.: Monarchia 
fiStórt^esì- ^ ^ Adamò , c da iin' Adanta y dei» ida noi. ka^ 
goois oeuinìùiia. itàfli Donna > ;.lol&e(so > che Signora, perche tì'orten- 
nero il pofselso quando difse Dia : Ecce tUdi 

tihus terrdy mmque *volùctt culi, 
mn-fi cRoor bei- ^ l^uò ciafcupo da fe riflcccere le vi .potea dsere al 
Wiaa .e cMimow Mot^o PtiociPOBa plij falicc di quefta t)ama , già 
vmlì^ATnJ^- ch'era una (ola, & unica maraviglia^ c^fìì- eguale al 
gdl ^e » perche f( a qudio fi diede uo Jone della luce 

; ;. * ' ; .. divtoai 
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émnt % s coftei il diede uno Iplcndon deila beiktssi 

jocreaca • Era (critto nid iibro de gli Etemi Decreti ^ , 

^he d'una Donna avet da nafceie il figlio di Dio hi . ' 

Coflilderate voi Te Dio non (àjXTa favorirla d' in»' ' 

comprcnfibili prerogative per maggiormente onora* • 

re c[ jclla Vergine Madre a cui averla toceo llmpe-< 

rio del Ciclo; e della Terra . Adamo in vedcria J"^^^ 

come Profèta congenurò molti futuri fucceUì , il 

qual Vaticinio da Sia faoio iìì detto Sursmeaum i. tf. 

9 Ma che ? Fu ella per occulti ffiudizj divini ii Mondo fii crea» 

ri t iLL ii .nel fccolo di $atur> 

creata in un iecoio > nel quale ebbero allora pHn** no. detto da gli a* 
cipio le categorie de' Tempi , e chiamandoli il Tcm- riffi^rf, 
po in lingua ebraica Sahk(uh, e sMatbai quel Pia* 
beta da noi detto Saturno , fi cominciò fubito a 
trasfondere al Mondo nafccnte i peftiferi influllì, c SJ* a?hoSMite 
diluviar dal Cielo i veleni , e le coftellazioni di • • - 

Morte , e perche un giorno è maeftro dell'altro 
giorno , & una notte inlcgna all'altra nòtte l'efpe* 
rienza Dies dici eruBat i/erbum , (g^ mx noEii indi" ^ «. ». 
cat [cient'tam , e forfè gionta Torà , &; il giorno de- 
dicato a Saturno , cominciò a pratticar il Serpe do*- * J* 
ineftica mente con Eva, non eHcndovi all'ora q\xc^ vx^yioimt&K. 
ila antipatia naturale de Tempi noilri , e s'accinfc ufifh, i. «r». s. 
a machinarc a cjuclla infelice PrincipelTa la caduta 
col veleno della iua bocca. 

10 Io non trovo decifo da* Sagri Teologi in (^ual c^.^sdm, 
giorno Adamo peccafle , e quanto tempo ngnoreg- *^*^»^' 
eiò nel Paradifò Terrcftre , mentre alcuni dicono *««r. 
quaranta giorni ^ come vuole Celano , altri trenta, viiki^m*,\jki%. 
come Mose Barcepha, altri otto , òc altri tanci an- * 

ni, quanti Crifto vide in qucfta vita mortale. V'è sfmU.L», 
fKuc chi a£Sn:ma , che fià il giorno ièguente , che 
iària anche il Sabbaco dedicato a Saturno, e di qiio- 
(h opiniaae anche iòo'io , mentre è da creder», 
ch*£fa cieam il fcfto giorno» non s'arrifchiaflè el- 
la fa- 
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14 Z,E:^ F7(J^ C J P E S S B 

r^-S^Ì\or.ft^l ^ caminnr fola fcnza lo fpofo , ne meno 

mo , <àc fu di Sa- AdaiTio Pcr tenerezza d' affetto J' avcrcbbc la/ciata 

om» fi prefervo dal . • ^ i i / t • / • l i . 

Mocaw originale la U" loia j olcrc chc ic voglio icguirc la comune de 
t[flm!?^c^"fd°' Teologi , .vi .dimorarono otto giorni , che vcDgoiio 
^cffe dalia colpa d - a complirfi l'alcro Sabbato fcgucnte,compurandov] l o* 
ra , che vi fu Adamo introdotto , c mi fono im- 
. ^ .' ■.■''^ti ni^ginato a crederlo , chc intanto Dio benedetto fan- 
tifico -, c bencdiflc il giorno Tetti mo affine di prc- 
>: fcrvarc con le Tue eterne benedizioni dal Veleno 

Diabolico quella Vergine Madre , chc ab dtemo 
[ ■"[> libera, fi£ intatta da quei velenofi principi, per ri- 
'•. •.]*,.■■! farcire l'onore d'Eva madre comune.- 
Tvrquai cagione il ' « poi , chc farebbe ftato più ragionc- 

nci*cor°o"d? *^uai° * Dìavolo avcflc prcfa forma di qualche 

che VfSL.VaJtro belliiljmo Vcccllo , & in particolare di quei, chc 
SpTs^ «SnaTli poflbno inimicare le voci umane , e dentro Jc fron- 
*erp«. ... • di del mede/imo albero della fcicnza del bene , e 
del male farli udire con lufinghicre melodie, &c au- 
yenenatc parole . Era pure conveniente per ingan- 
t>emonio parlò den- narc una Donna fcrvir/i del corpo di qualche altro 
d«iM.^^*^^^°" animale, che non foflc di così orrida villa i o pure 
' ^ ' • . Eccome poi lotto fpccie d'Oracolo f\ valfc della 
' Quercia Dodonea , gli era poHibilc entrar in una 
.... I , di quelle piante , & Eva forfè averia creduta , chc 
;VÌ K)ilc (lacQ qualche uomo uafcoHo. 

1 i. Ma tutce quelle ragioni foa i&vole a' fordi . 
S'ÌS tì 'iJSJ fS: ^wno già cdmW^ Va Dia- 

^^*<^i>>«jj yolp dì .'nttan. Saturnino fi fcelfe un bruco di color 
.ftSS'tin^Serpea! òéro * ccos^'imo. chè. (ba(cii]ava il petto per Ter» 
Sd5Ì£dcfimo"pia- " , vcfcoofo 3 f ^ coà lunga cri , chc per vivete 
un'intero; periodo di Tempo rìnova Je {podte , e 
per trisfendere ad £va d'inflaffi della mala n>rttma« 
ed: un'orrìbile morte , le iragiooa di farla immoita* 
Je » c di farla divenire una Dea . Secolo per le Don- 
^ infelice . Il comandamento di non mangiate dell' 
idbcro victatQ fiì impello ad Adamq > Se a quello > 

come 
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corac era di ragione fi davca indirizzare l' inganno, iicomandimcntddi 

^ , r » ^ • non mangiare dell' 

Come c entrava Eva innocente a quei tentativi ? Albero vietato fa 
Auzi qucfto precetto fò impofto prima di cflcr crea* Ì."JSfj|^^™°* 
ta , laonde era folo tenuta per convenienza , c co- 
me compagna dell' Vomo > avendo ella rifpofto: om, i. j. 
cepit mhtj Deus , ne còthederemus de fruiiu Itgniyijuod 
efi in medio Paradift , (g^ ne tangeremus illud ne forte ^,Buoiu iatcnzione 
moriamur . Dama da dovcro fenza fortuna . Dio ordi- 
nò folo al Marito di non mangiare di quel frutto. De ^ 
Ugno autem fciéneùe boni , (g^ mali ne comedas . Et eflà 
per moftrare io zelo , che fi deve ali* oflcrvanza della ^yi colla rifpofVa, 
Lc^gc divina , aggiunfc , ch'era tenuta non folo a non SimoftS , ch/*noi 
mangiarne , ma che noti era lecito neanche toccarlo fiamotenoti fcmpre 

i? I 1 n. • ' • c n II • P*" * «Tinger la 

con 1 ombra deli imaginaciva . Su quelto punto ella n- legge . die ad al: 
fpofe da vera teologa , perche Dio quando dà un co- 
mandamento , proibifcc anche ia volontà di vqIci:9 
diflòbcdirc. • ^ ' • , . : . • 

> 1 3 II Serpe intcfa quella buona intenzione , perche 

erat callidior cunEiis animantUfUS tertét ^ cominciò ad ^ »• «• *• 

armarfi di aftute fallacie con foeeiunecre: Tu non fai Afturie de gii &e. 

1 r-v- J- -n^^^^i. I. i r perfuadcre 

perche Dio v a ordinato quelto? Credi tu eh egli lia colie loro fallaci 
ignorante ì Quefto nò . Sa egli molto bene , che fc 
Voi mangiate de* frutti di tal* Albero, diventatele co- 
me tanti Dei fimili a )m. \ e perche non vuole , che 
ce ne fiano de gli altri , vi l dato a credere , che u'^Sfo^ria ^co^,^ 
morirete. Gw a t&w t» ab -poco , evedeee, chexofaè, SSSiiS&iSl» 
che pd mWbMt dite; Eva alIoHi comiiiciò ad ioiiaigànvSSS^ 
entrare in* ouaktae Id^mo e fiflindb gli occhi la - 
quei fiaid i II rimìiiva oniiiii al gnflo , & alh vìfta 
alZài dikccopoli s per abimó volle vedere iè era polve» 
ò £uina 9 e.maagiaraevde oflèrvò » che noo teaac 
fobico .la «Mute- , aè fi- icddva «oTa verana e tenne 
per certo eGeie divenuta una Dea . £ tfon pià'Aiiiiaa- Era per poiide» 
do bene T avete oa' Vomo per i&o(b , coniukd» e per- * ^ 
Cado il marito a nMnjUnie ttocne lui. 
• 14 Quaado^eoQO ia ub puno una pioggia d'ip« 
é O finite • 
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Q^ato fia danne- finicc di(grazic j S' accor{c^ chc i mcmbd de/ Corpo 
ijl^ V AacaqpL non obcdivano a i cenni del loro Volere , e guardan* 
m^^cSi.i'difgra- ^^fi ^ l'altro i fi conobberp d' cfser i^udi , c 
^u^d' Adamo t & confufì dalla vergogna non ebbero altro modo per ve* 
ilir fi , che delie f rondi , e s'accorfero d' aver fatto naa- 
le, e d'elscre Ihti delufi ; e coiiobbc Adamo ancora» 
che a guifa di Saturno s'era divorali. i fuoi Poileri. 
Origine della fer»: Gran colpo fccc il DiavpJo ne'principj di quelle in- 

la , che Saturno fi- *, jrjfl' • i. • ■ t 

diyoraffc j/uoi fi- flucnzc , jcrvcndoii della congiuntura de tetnpi in far 
^ "' cadere i primi noiki Geoftoii dalia loro Grandcz- 
^m^' , j ji za , e godeva in vederli (lare nafcolli dentro de ^lì 

Il Diavolo code dtl- ,, . °. .j. r • . j 

le tm{\K Tnifcrie, alberi , rimidi , ipaveocat(,j c trtmauu , non avendo 
&a ardire di fa r fi vedere neanche dall'aria . Et ecco vie- 
... . : ne il grande iddio , c yuòl fapcre da loro , come 

fiafene ita la coià ? Adamo pensò ritorcere , come z 
prima Cauià > alla divina , Pcovidens^a Ja cagione di 
Atu 3 i& <jucll' effetto , e dice : Aiulìer quam dediti mihi 

ciam 3 dedìt mihi de Ugno , comedi . Eva però con 
AdamoBsòpocaat- più difcretczza nop giudicò buon coftume rìfpondc-r 
ff**SMBSoe°a in quella maniera, ma cpnftisò da Savia Prioci- 
Sfc * pefsa r inganno del Scrp^, Strpeps dtcepit me, Atrcb* 

bc ella pure pofsuto dice ; Serpenf qnem creafti tétUi* 
gm. s. I. é> «J. dtorem cun^ts aiùmanttbifif ft^rrs , dfffptt me • Et io 
faUo^Si^ifiocc- ^"«ft* confcffionc moftrp pià del marito fioccrità di 
nci^pauundo cofi:icn;sa i ^£ lo che Ad^W A coodaiiniito Tuo 
malgrado a feftijif le ^o|l«|Ì«jQM:.ddb QUih £>r» 
<^i.hi dati a4 '«^^ maggioic , co» (tvmfK b icró> coltivarla, « 
Adam», 8e «va. raccoglierne irioolj» $ (pilWi^all Inmk» Kva molti» 
plicaidofi le afflizioni M fsko^ U «l.^^rpe , che fi 
pafccfie di lèrra feolido Ja ftàa natura nifidcGma, « 
i:hc per la. terk'a ftcaiciiiafi^Jl pc^to , per cioordarfi del* 
la caduca .ordirà ad iXQtìMtoa creata da lui per Im* 
peradrice fopra.la tecra^ .-. 

1 s Allora fi oiaoiftftar9ii».da Dio> tmptnm (kn^ 
4. M»^ 14. s. ^ goite le dvoiuiitwrde' Sccob , no'alna Prin- 
clpefia maggiore d'C«a»firebl>cdì quella uo'afpra ven^ 

detta. 
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detta, che quella fi ricordarcbbc tli vcndicàrnc l'in- .r^ h 

giurìa ricètta ne* fccofi di Saturno , c the lui 

mnto oflervadè il fine di qucli^ accidente • ìpfà tk^ ■/ ' . * 

firvahit tihi ftó fteifìi et' a princìpio tu AfervO' p„^^, cwi^/* 

kis ti in finem ; dalle <)uàli parole fi può raccoglie- ^ «J- 

ic I che rcftaflc a i Diavoli con^nita' Un' oflcrva- 

zionc d'indagare la nafcìra delia Vergine Impera- lora^'irL^h'l; 

trice del Ciclo, e dell* incarnazione del futuro Mef- japcrc che il Md- 

r ì '\ rt- i. 11. . . . ■ «a dovca venire m 

Ila , temendo il gattigo di queii inganno primiero,' qualche pimezadi 

e ciò fi prova dalie parole di quei Diavoh , che nel fon"»»» 

paelc de' Gerafcni diffcro a Gicsù Crifto: yenì^i huc 

ante tempie s torcjtitre ms , dì maniera , che diedero 

ad intendere , ch'eglino già I* afpettavano » ma s'c- *• • 

rano inj^annari al computo de'fccoli. 

I 5 E' da credere però , che quefto errore fatto da , . . ' • . 
cjuegli /pirici non folle Itato dì gran momento . Ve- ' • 

ro e , cfie i Diavoli non pofTono faperc i fcereti di 

« n- ^-^ J' • rr I • Onde fi moOi 9 

Dio , ma poilono pm di noi ollcrvare le vicende Diarok» a iìì^mm> 

de' tempi} in altro cafo non avcrcbbc ardito quelli ^tf^LSm 

legione di Demonj dire in faccia a Crifto : y'enifti '«^«'« 

huc ante tempus torquere nos , fc non folle , eh' egli- , . . . 

no tenean qualche opinione della fua venuta , ma " 

non per quegli anni . E fi può coneetturare , che pc/ quai cagione 

I- Il I I .1 I .r qi'" Demonio, che 

ne avevan eglino un barlume probabile , cric venii« tentò critto, Ura- 
fc in quei iccoli , ma non ne* primi principi , come li^SiDciSitìlTk^ 
avvenne la cofa , perche àltrimcnti quel Diavolo, glorie moadanc. 
che andò a tentarlo nel ddcrto , non averebbc par- 
laro femprc fotto categorie di tempi Gioviali . Sa- 
pévan* eglino , che il Mcllìa era per fondare nuovo ^^^^^^^^ 
Principato , e nuova Monarchia , & in confègucnza ddJa"^eoHtt"<S 
avcrcbbe dovuto venire ne'fecoli di Giove, o almeno 
in quelli del Sole , e con quella malizia di Sofìfta 
Io tentò di Regni > c di Glorie del Mondo , per 
conofccrc dalle ri(pòftc qualche motivo, ^ ofitndit ut$t, 4.9, 
et omnia ^egna mundi , ^ gloriam eìorum , Ram me- 
morò la caduta d'Eva per la quale craao a lui ri- 
: Q A caduti. 
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0^^^ caduti, c diflc; fJz£ omnia tihi dahc fìcndfHs adóra^ 

wis wf, quafi volcfec accennare, che pei una ca- 

?o*^foBdÌrfi'°u ^^'^^^ acquiftò tal Impero , c che 

>u^rctiil dei Vet J ^«"^n venuti i SccoJi di Giove , io cui dovcqdo 
WCiwe inforgcrc qualche Impcradw , egli mercè d'altra 

caduta , coi di lui wczzq, m far«W» &mo iJ M<>. 

naica. 

l;ì*ah5Sfoì?S; j »7 CrirVo Signor Noftro corrifpondendo colle tne. 
tt^McTu «ra yi;a»* ocume cjtcrc gli fc coDolccrc , chc già era venuto 
il Secolo di fondarH una nuova Monarchia , per 
ammendare ic perdite antiche , e che a lui in qi^l 
Jaolo roccarcbbc 1' ef$crc fchiavo d* un Signore ce- 
Ielle con dire: Domìnitm Dti^w ttéiàm odQrah/s , 
iUi foli fervits , & il Diavolo confufo rivelò a gli 
t^SòoSJi" 'rw *P/"^* ' ^^cflla non avea afpetiato , che 

^oVx%*l!'wèL , ^ 9^^^ troppo $' inokrafsc , ma era vc^ 

<ra venato oe'^i rei OC* primi anni, chc /ccondo loro non fi potè*». 
g^W tetodi Jirc la pienezza de* tempi, come già fupponcva- 
no, c da qui fi molsc quella legione' gfidwc:^^- 
mftì huc ii^ttte templi s tortfime mt^ 
Sttih nuova com- Avevano belisi dall'altra parre veduta una Stel- 
fii'Ré^MSi^Tdi ^ di natura Gioviale , che avca 

wamnQmìiii^ irwfujfo agli trc Re di qprona l'evidcntiilimo legno, 
. . eh' cran veputi i Tecoli di Giove a portar in terra un 

MQm\Q% celcitc, avcawo iuteiò gli Angioli can- 
nar Ioni di W ^t)a (pcknca di Betlemme, do. 
j!9 URa Vefgi?è^MadfC4 i;oorfimpU2iQi>e d Ev*,con 

f»di «iAfrioii fl»"*'"^ 9^ »n > eh* era li 

érSSaXSgf Wtm. decima cafa del ^diaco dedicata 
2r?**'Zn2S'^S # SWMfno^ ckv«^ afi ÙKfdkte , cljq allora naTccya al 

grata i0CM««M dnondf^ il x«fP.'Qk>n conneti , non di una Rhea , 
come dòma J[loooa , nxa di una Vergine in- 
?/da ?nVa Ma*?ó: ««tu figUadi^te Qwìc prep^f^c da Dip bcacdw, 
S;ò'r^'Stó"JSì cw madf9i«VAa. Dome, Anna, pcc additare U E- 
MoidiSttvM. aca(giiaiiiii.4iSmsm. 

: 19 lo maniera difpoac le caft djjla divi* 

oa 
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in ProvkijBini;» * Aduno ebbe i' efiglio dal Paradifò 
tcireilcP^a. 9ccipche vx altro pack mtnAti&z all' agrin 
coltura I §^ mi(it tnm Pmnms de Pmadifo Wn-^ ém $.t3, 
ftéttis * ift tfermtwr t€T90m . Allora quell' inièlice Pria« 
cipelsa chiamata Eva > quaG Madre di tatti • 
Moruli i E per efaminar bene (ucte le circoftanzo 
4i quol prinip cvvemo , che fiì cosi memocabik , 
mentre fu la rovina » e la caduta del genere umano , 
difcorriamo un poco ic fi a4acucioquflipcimi iboolt • "k»^ 
quelle ioBucnze maligne. 

10 Riferifcono gli Ailrologi , che quello Pianeta 
inHuifcai a gli uomini 1' apoflalìa , e i de£tderj di £irfi 
fy\mo pffojfetico . Ecco il Serpente , che dice: Eriùi s. |. 
ftcut Ptì fsientes konum > ^ malum : fa 1* uomo ti* 
niido j, e che ami ì luoghi folitar) ; Ecco Adamo; 

Kcm tuam aitJM/t > timui , abfcondt : ca« i. 
giona dlicordie > & inimicìzie mortali j Ecco Oio 
benedetto : iaimicitias po»am tnter te > ^ multtretn» a«. i. h» 

z I Gran privilegio fu quello della prima Donna ! 
Con tutta la fua mala fortuna è dichi^ata Amazzo- S^zo^n?"cor?ro*i 
ne pef vincere , e mantenere l' imprefa coocro a' Dia- SlS^u "iSJISIS 
voli . Vorrei fapere , perche non lì di^e inter te > ^ utmuÉi 
uirum , ma ì»ter te , @^ multerem ì Elsa fu la prima» 
e la più facile a peccare, e poi è; giudicata ballante 
a fupcrario ì /pfa conteret caput tuum ? Qui fi dichia- gm. j. 15. 
{ò la mala fx^rtuna d'Eva, con dar ad incendere, che 
uvea perduto la eiornata in quell' arringo , non per e/» «ftò rinta per 

, , 1' t' r -or ì- 1 11 forza dcll'influcnz* 

debolezza di ipirito , ma per mnuiso maligno delle di saturno, che r< 
coaciiazioni di Saturno , ch'era flato cagione, ch'il* jS^Sa^g*^ 
la porta del Paiadifo tcrrcftre fi metccfic un Chetobi- ròU iiberoarWtiio. 
no con una fpda in guifa di falce , ad cuftodiendiO» c^. 2. 14. 
'viam l'fgm Vu^ , perche erano IccoU di MQtte. 

11 Tale avvcrfa fortuna pure no» bada . Partorì pVA.. 
Caino , e fé gli dà nome da lei con dire: Pofiedi homi^ " ^' 
pem f^rDettm , confclsando, che gran favore avea ri- 
cevuCQ in non moiit fubito doppo il iuo ambizioso 

fallire. 
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gjjj^ Aiwflrdi fallire. Nafcc Abele , &: efsa dà fàggio di avere fpiri-* 
Impofc^ nomi fa- Profezia, c gli diede il titolo di Vanirà , c di luc- 

oii a caioo^cpol to , alludendo alle memorie pafsatc , òc allei miferie 
ad Abele. ^ dichiarò con quei prognoaìci- 

lofclìchi di ,«el O^ova e prima Sibilla. Nacque Caino , c pórtÒ feco 
Primo jecolo p&no lorella Caimana , e con Abele Dclbora venne alla 
fcrtw» [yj-g mondo ; tutti quattro caratterizzati col fe^oo* 




ifegi 

cm, Kmgrìtt, ^^^^ decime a Dio de' frutti della raccolta . Si rfcc- 
vono l'offerte di quefto , c fi rifiutano di quello j eà 
u - all'ultimo l'invidiofo divenuto eretico , per malignità 
uccide r idea dell' innocenza difputando di religione, c. 
naicondc il cadavere ; pertinace non vuole perdono; è 
cmh 4. li.- condannato ali' cfjgfio , njagus , p^ofugus rtis fuper 
Sainino influifcc il ttrram , e fe gli dà il tremore del capo per gafl:igo,coti 
STSJb.'i'^ralJcH- ""^ ^^^^^ cttica, parla con Dio con poca rivc- 

nare airapoiiafia. rcnza , sì che à pene dall' ombra fua illcfsa. ' ' 

' 13 Fu in penfiero allora d' Adamo il non unkff 
ÌSJJS?" pT* ^ '! P^^ ^^^^ carisma Spola , già che avvclena- 

caino cotne uy ta dal Serpente partoriva de eli Alpidi , come Caino^ 
ride maligno, ève- j,, / F- j Ji t n r 1 . \ 

Icnofo. OC aisalita dalia morte generava la ftclsa caducità co- 

me era Abele , e non volle permettere , che per ope- 
ra fua nalcefscro altre Donne infelici , che facean la- 
Secolo per le Don- grinaevolc pompa d' una bellezza fcnza fortuna, già 
che di tre Donne , che per allora v'erano, la prima 
- era divenuta elempio d'ogni umana miferia , la (ccon- 

: "dz cfulc, e peregrina , Icguendo lo fcommunicato fu- 
CALMANA. gi3^^°> divenuta v^igabonda ad ufo delle zinga- 
• .• .. re , compagna d' uno , che anche aveva della moglie 
fofpctto ; giovane sfortunata , eletta a veder Icmprc 
Sfon?"jfèrf^U' «uovi pacfì , diyerfi climi , fempre foraftiera , in tue- 
ioiliienie^di Satur- tc Jc parti , af&ticandofi portar ne' lun^ihi viaeei i Tuoi 
mot di tefta , pai- tigli 111 braccio , & aver lemprc timore , che le here 
«'negU*^'<iì,'ìOT- non vcndicalscro la iportc del Giulio innocente , e re- 

llaisc 
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ftafic ella Vedova , c fòla dentro i deferti , c quel , bidczn nei vedere, 
eh' era peggio , che vedeva Caino colla teda cremane «'J'ib'w vcdóviki 
re , con Ja faccia pallida, con gli occhi lividi > c pie- ^ 
ni di laneue , con la vifta torbida , che Ji trasfonde*» rando, etotto auel 

^ I t I « Il n I che il mondo chia- 

va paUra , guardandolo m .quella guiia itra volto. midi mala fortuna. 

14 La terza, ch'era Delbora « quando credeva nel delbora. 

fior della fua gioventù , fpofarfi con Abele , & av&i 

re iperanza, che di e/sa avrebbe pofsuto nafccrc queli* 

Imperadrice , che riihurarebbe le miferie della fu^ 

Madre , era corretta a vivere da, Vedova > quando ' . 

inai era divenuta Spofà, ^ c^ni giorno Àgoìva k 

povertà d* Eva. in andar ne' luoghi ièivaggi » nooo* 

§Iien<lo 4c* i^ì r ^ ogni poco n»|iìm« ebe iènrìvn» 
credeva ^ Serpe nemico» e ritoKnaiaidf 1 ePadm pie^ 
na di timore , A che non fìcea akrò io qnclfe rfeliiiH 
dini » che lagijmar mcto II giordow .. 

.2.5 Adamo in qoelia Vita celibe è ripcisfi>.da nn'Aftt Aam» nprefo és 
gelo , ed awermo;, non cQer jvolere tti. Ctiè » ehfi.fi ^l.^^rl^i'^Gc'S! 
eftiogqa il Genere miiaQQU.4 che pcecilnifis akro fi*. S^Tiìcc^Tw 
glìQolo, perche ,da quella 'ilìrpe. dovea naicere snA im^adncedeuv- 
l9)pen9(^ice« che fignoreggiacmM rutto ji ciccolo dell' ^ 
Vniverio, e firebbe la vendetta <b Eva« & io tal 
niera nacque Sedi , & Alsgama,. Qiefta educò In 
una povenà > come è credibile \ i fuoi primi .i^om 6« 
icffO'il puogerfi a i fiorì delle fpinc \ dalia mifisiJik d^ 
un mondo, che òon dava altro cibo , che d'erbe > c 
di fiutti ièlvaticbi, fi può dedurre il Tuo vitto ctà,,m.ui4th 
ibazjo di quaranta giorni continui > efpeilmentQ la per- 
0ic;i del Tuo caro fratello , cfseodo. ma rapito neirctà 
di dodeci anni da un* Angelo > per amtnmrarlo nei s,^^ f^^^ 
ftgreri delle Profezie , che però eli & la Sdem iófu« rcrìyono gii Aiiro- 

, ^4 I j I. I *? • t log 1 trasfonde rpin- 

\y onde itt creduto da eh altri per. morto , perche a di profaie , e 
pon fi fapeva dove ito fi ÌFofse , & era molto da im:* ^i^^^^ 
magiùaru, che oqt^alchc fiera fe 1 avefse mani(iató» q 
pure a càio iocontratofi con l'infame Caino , ave/se 
ricevuto» come, fi dice ia feconda di cambio» 
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|S Z£ P HjiTiC 1 B ES S B 
: : irfaogtic umaiio è cosi dolce ; che diventa fanguinario 
/ ciu una- volta Gooimetcie on'omiddio. 
t&^ìl . M^Ciicfc to^ peggiori intcrvcn'ncro 

^ aU infelice Afioama, che vivea femprc con li palpiti 

. : al cuore , per dubbio , che il foo Spofo non pio- 
, Vafsc il 6x» d! Abele, anefe che eHa èra «ella Siria 
«elle parti più. occidentali, e quelT omicida vagan- 
Ji^ «.«rtM, do per rOtience: regMnes cum mxtre emcnfUs , 

r.in« a r 1» pciw dcJ fco cnorme delieto. Chi può 

Sr^m^lV- ^P?* ' • ^'i- Pa«fi ne andaflc or- 

M». laudo j non v* era per- alloia k copia de gli Sctit- 

ioli , .che fi vantano maicaie anche i peo£ri delia 
mente j iì può credete , che aveUè- camminato litio 
air India , perche Ja fagra Scrittaift- dice , che poi 
cm. 4. t€, MkétMM fr^uffà^ iM tmém dd mentédm plagam 

den . Altro io non so fiori che d'Eva aftrma Gè- 
«h^. L I.M ncbrardo , che exitl uné €ium Adam pdUtm , « di 
*ì^i'- ; Calmana Giofcffo Ebreo, mtUas regìeofs menfit eifj 
A» 4. it. ^ ^' Adamo Ja fegta» Gdftofi , m éUam re^ìonem trénta 
• " Utés efi, c di Caino , che ifMus , # profmgus fuk 
i» terra . Or fi confideri quali felicità pocea^ayeto 
ASSVAMit Afluamaj che ritirata con Scth in un'angolo d'cré^ 
tno , partorì Enos , li di cui tempi Scth chiamò 
pieni d'anguflie, c di ctibttlazioni . Coftui vedendo 
lo flato dèlie coA iq ranttt mifetfe, per placate l'ita 
an.^a§, (^"^kttiy carpii ìitwtare ftmet^ DoMÌni, 

• - 17 Et allora alcuni compagni f^aci di Caino» 
difperati per le tante iaiighc fecero una Setta i fff 
fm^kr, ckouk, tmPtrmnt non infuocare mmen Domini , fi ri(òifcro non 
• - pia adorare il Vero Dio} & in gaftigo di tarcnof- 

mira venne fopra iatcrra un'orribiJi/lima fame,éhe 
ìJ«t^inflÌ?f«iJÌ ^ la prima, che fi &ce vedere , e Ja piiì atroce, 

gUanimi torbidi 1'- 

che fi rpcrimcntaflc giammai j onde quceli federati 
jpofta^nd mon- ycrfo il fine di qucfto petiodo , fianchi di si Jan- 
ghi viaggi , afflitti dalle careflic , fi fermarono ver* 
io l'Eufrate, mcatte quell'omicida all'ultimo fi ri- 

folfe 
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61(0 fibrìcaxfi tnà OSk Ut m IdogochianMlD Nai(h» ladtew «Mr 
dóye:li dfiilbaò frr k dimoia» de ivi generò <!e* ^ 
fBOpfyna» t&jve d (bpia diato Giofedo nelle fiie ancf- 
éhiA Giudaiche parlando di coftni, che tmUem fìaidé 

natt^fiyiwfmreM%fk&tiid^^ ammenda queflolao-- ^ ^ ^ 
go diiNaidave -che-vogli dire Ned » mentre Caino fi 

ànella ceini di Nòd> e die tal* era iìnomedi quel- Tem dì Nod. 
aDitazione, • - ■ • * 
• 2J Ivi poma di fioirii quell'Infelice (ècolo trovò la 
divìfionedr Campi i^grormmsmmmspxh « e ciò fft per ^^y^ ; , 
4hr a dalcuno la jUiaparce per coltivarla » Ae in quel luo- 
go (i oBCteiuie per molti anni » fino che genero mold ^^'^^^ 
Sgli$ uno deT- quali A Enoph agricoltore umile alui$ di 
queflo nacque Irad « ch'elèrcìtó lo ftellb meftiere diiè» 
minare , e plantare t & ^ Padre di Mavìael ^ che ve- 
dendo i iboi maeeiori eiocìtarfi alla coltura de* terreni^ ^>ic> , e per& n di- 

1 . ?P • t I «A ■ .« L Pwfc SatuTDO con 

e che ago' uno ritrovava qualche Iftiomento doppo che b idee in mno. 
Caino avca crovatò l'aranò dall'immagine di Samrno> ^ , . . 

f o . I r I ^ 1- Il j Coltura de terreni. 

che fi dipinge con la falce , trovo egli cai ordegno per , ^ 
meiere > e li pernasiono rarcc dell' agricoltura. 

%9 Mose per non (crìvcre l' infelkìtì di que' tempi Artificio di Mosè 
cosi ruvidi, e pieni di mifcric , fenc paflk In ofeuro fi- jlpSSSfceSHT** 
Icnzio per Unificarlo lèccio di Saturno , chiamato da 
JBldca con inoba ragione gli anni deli* antico fileoaio : 
'i§>nfertetur ftcuUm m ann^mmm fiUntium , e con quello ^^^^ ^ 
artificio vuoi dare ad intendere , che quel > eh' egli non ^ 
fcrìtiè, fu per non rìcordarfi l'antiche miferìe; e lo (Icf^ 
fo fa Giofcflb Ebreo , che dimoilra non voler parlare de' nwnorie fi 
figli d'Adamo, e di quei di Caino, che farebbe fup Cr- trovano fcrittedegti 
fluo, additando col racerc quel, che non vogliono di- JJfaSidMSoT 
xc. Di maniera, clic poche memorie, per non fiinedar- 
ci la fantafia ci ialciarono (critte , affine di cancellarli 
■quelle (cene di miferabili tragedie. 

30 Scrivono bensì quanto balla a far capire, ch'era- Pf/àfan capire, che 

. r I. i. ri - In. . * -r- allora erano le in» 

no 1 iccou oidatuiaoy lotciici perle Pxincipeilc, mentre nuenie disanroo. 

E il pri- 
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34 /-^ P 2{^i^ C i P E S S E 
ilpripioaccideiicc , clic narrano , è k caduta d'Era p« 
oAtfd-to^liiS^ ^^^^ ^J*» re%liodi quc' Patriarchi Ja morte d*' 
le dedicato a Sa- i^j;>clc ionQccntc, la malignità dì Caino j 4*1 fiwgaftìgo 
d'andar vagabondo:pochc parole oc fcrifscro , ma grandi, 
* cmeiDorabiJi tnifcriela/ciaronorcfiitfl^lUdirc/chcaUji 
prìma Donqt^ipaè flatodetcoin coufigma dello Spofo: 

Effetti delli n^b /W w# pQtf fiate tris , (g^ dcntjnjùmr Dwi • £ diVfilH 

Fortun*. j^^^j^^^ Vaflhlla , di Signora foggctta. 

M&is» V'c però chi legge in JuQgo di /<#^w/^ltaff4*af ri/ 

(ècondo la Vcrnoncdi S.Pagnino,<f<ia//9iii9!i Wa»«rèAh 
fidertum tiéum, cflcndolcpokia dato in pena, che ogni fnii 
Le Donne dcfider» ^*^t>i2ioncfoflè il dirizzar all'uonao i iupidciidcr}» e 
00 pandemente gli <\uì nafce ,che la gloria onaggiore, che poffiooavcr^» <b 
^ loro e creduta, chelìailcoliocarfi in marrimomo con uno 
Spolo . Quindi ia translazione Caldaica! e lalezzioiie de* 
•«r^iivqMWc Set canta leggono: (^ad ^irttm tuitm con'verfìxi tu4 i ac^ 
• .. . : ^iò per l avvenirc non avcflc dato più orecchio aqucl, che 
In C nofc BTifl iirn '^^^ gl' importava, ma che fleflc uniforme al volere del 
no «vere alt» g e- iuo Marito . £ da (]uc(lo poisono molto bene conofccr 
jJSiJilSI^Sf le Dame quanto fia grave errore, fé vogliono opwafO* 

. Jpro capriccio, contro la volontà de' loro Spofi. 

- . it Dio conobbe all'incontro, che per quella Vitto- 

II Diavolo prima fì^^ dcI Diavoio s'ailargava la briglia alla tentazione delle 
to"forTii^dr'sc[pi" 1^^"»<^ ' ^ ^'^c Lucifero non più lotto forma di Serpe, ma 
o^i fosco immiti fotio limulactodi Giouauc aveaadafsa'irlc , efarlc cadere 
ne làic^ ne' precipizi , & in divcr/ì disordini , e però le comanda 



magt- 

ad 'Uirum {t*nm con'vcrfìo tué^ perche ilon C cola 
ita il vivere non uniformi. 
' . 3 5 £va per clscre andata fola vagando per lo Paradi- 

..' Non devono U foccrrc/lrc s incontrò nelle dilgrazic; Ciò non farebbe lòr- 
Drane cammioar ^jj^ |J;ava fcmpie accanto del iuo diletto Compagno. 

Da quello luccclso già pofsono le Principefse cavarne 
moralità, e ftar accorte quando lono vifitate da qualche 
• Diavolo col prercfto Ipcciofo della civile convcrlazùaac 

PERIO- 
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PERIODO ih 

' DELL* ANNO PLATONICO ' 

• « , ^ .. . 

SoUo U CoftellaZjione di Giove , che durò dal 
490. fin al 98P. del MC. ' 

I SECOLI 

DELLE PRINGIPESSE 

REGNANTI- * 

Erminate le méèffu mfUkntf di Satùr» 
no 9 fucctdem pir ordine quelle di Giò^ 
^jcy Pianeta oppofio nelle fue *virti» in 

bmU^ €Ì^ i eÌMomm da ^li Jfirolo^i la, 
hiOM Fortuna mi^ffm « Jndina l 
9t$ édle dipità > a gli onori , a governi y @^ alle 
gnorie^ e fimfw che nel Modo infimpam-^U^ fit$ et* 
fielia^jm anno principio nuovi 2(egni e mmn Imp^ 
fj % t ftelle Monarchie fono durabili , che in quefli Se* 
tùli amo ^ériptu * E fi 'veder , che fendo Bracco alt^ 
ultimo Caino di più andar vagando i firmàufi la ife* 
de nella terra di f^od , là dove Jahricato avea un* a- 
hita^ione , in comparire gL' infiuffi Gioviali , ebbe il prò* 
rito di fabricare una Città , e far fi Principe , e poi non 
contento dk una , n edifica delt altre , e ji fonda la ba^ 
fe d' una ben ordinata 2(epuhlica . E perche Giove in^ 
fiuijce alta giujiizja , ^ al buon governo , con tutto j 
che quel maledetto nel fecola pajìato , fpinto dal bi fogno, 
e dalla necejfttà de tempi , avea avuto gran gufto nel 
guadagnare la robba de gli altri , quando poi finì quel 
nuferabde corfo, fi affezionò fubito alla rettitudine del do- 
nare quanfan^ue. ueW afforca^ , e trovò i pep , e Ic^^ 

E A mifure» 




LE PT^l'NClPESSE 
mTitie , acciè lùun4 ^ntevtBMfe in quel l' alth^ i l 

mf^o piti! "del /SriU jtkp^fd&U fSàipne- 

tu » tn coflitutrU /{egnantt /» confegum^ IMI- 

ma , con un Qtnto grande , e cwjfétcir^ governare ,am 't^ 
the delta 'virtà , e delU Gitt^itia i \ ^ ^atto vell^ 
Sagre Jftorie fi riferì fce £ ^idék^ e Sella y Dame gìaftif" 
firn 9 ^he regela^aifo U jfce&atèzxf mmtni cai* 

rivi > ^-^Jf^^^^^^rAftJb^V^,*'^^' amante dellagivc* 
SÀM'mé'dWimS^'^ PÈjKctptJfa ». ck 

nverna'va con tum^àfvere ^ e di LoìftechQ fi Uggt^f 
MKbe di quella infame jkogékief cVerk et^wtMtfi, 
€ fferfato nelle Leggi didime, 

• 5 quefi^^jnd». ^tmmmreiio i figli di Seth Mi 
chiamar fi Princiff ì €§» twtia i cb' effi non fondarono, le 
Qutà; ad ogni ìmdat^mndo tali dtfjtofiiùw teUfiit 
fiiarono quelU vita rtMnèU ^ n/ìjfero con mgwr npr-^ 
ma di potitiÌ\ tbt nmmM» .fvffiUA far prima per le 
fidate , mi(f ri f % c ^f^f Oj^ma tróffo gli utmi-, 

ni^moUjplkaù ^i mentre que/h . ^nff* già 

ffàìù. mmù 6 (oUtntmtm a i ekfiderf di.fifftmfigia». 

*It4 méà ftor alla fìqe quell'infelice Secolo, nel qua«i 

k A .vrckkro.b^iite tragedie della mala Fortuna , e co-; 

nailìCfaroQQb (òm ptài ^on^na Ci«Io ìc coftcilaziooi di 
_ Qioyft , E fubito Caino , fXfoa/rtff// rmnfurii , pon^ 

derilmsj fece pctificro non volere più arrendere ad an- 
In entrar al mon- peregrino , c Sì dii'poic, ncll.' animo , Il come era 
do i secoiidiGio- macftro di sente fueeitivà , farfi Principe d'un Popò- 

ve , comuciarono . • ■ -r • xr r ii i • r 

gUnomioi aiaCciar |o« pcr tutti i ntpetcì V^aisailo , c coi trouar i peli, e 
d"mlSiiJ*a*{3ggCT ìc mifure , additò a gli altri , che d' allora innanzi 
ii»°{J*^Rcppl5iah ^^scro amici del giudo , c rcrvafsero 1' equità nel com» 
mercio, e fi rerminafscro le frodi , non clsendo più ra- 
gionevole vivere ad uio de* bruti , e non volle , che 
s a&icaiscro più ia qitplla vita rozza nella quale 
• V Doa 
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non avcvan avueo notizia del dritto delle ^^ncì, eoe 

me occupaci in divcifi vis^gi , cosi dice GiofcfTo 

brco di coduì , che fimpUcem 'vivendi rattonem, cx^ »ì4fh. l , 

co^itatis menfuris i @^ ponderil/us , immitia'vir . " ' := .:. ' ' ; 

5 Gli diTpiaccva, che i fuoi compagni patifscro ; caiao in quello fe-' 
come le bcftic, nel dormire fòtto de eli alberi, onde <^?'**^!ì?LS5Z!*2: 
dehbero per tutti i luci Icguaci rabricarc unaCiccaj, tu cuti. • • 
acciò fcrvilsc d'abitazione comune , ftando cialcun - ' • • ^ 
accompagnato, e quando fu tutta complita, la die-* 
de per abitarvi a Tuoi malnadieri . £ quella fu Tua 
recondita politica, edificarla a fuc {pe(c , per aver- caino, e fui peli- 
ne il vero dominio , e poterfcne chiamare afiofutd 
Signore: urhemque extruBam,^ tkfmmiam, foaBis ^ 
in unum demefiicis » ^ clienttbus inbahitandam tradii 
dit . Et avendo egli la mente a' più Valli difegoi, la Enochu prima cic- 
chiamò Enachia da Enoch Tuo più diletto figliuoloi . > 

ddifcavii €ntifénm\ vtckvittime ^mmen tjus ix mmpf ^ 
ér;!i«ri/ii J?«iifi».E queflo non fa»a qualche ragiot i^J^ctaiper. 
AC» aiKQaoia. poetica chiamare Caina , il che noti d» non fi chUm^ 
fae> per avd« altri Principi a (e. tributari. : . , ^ 

, . '$ X'Àmm 4BU*aiitkfaitivBibtiche( qualiuiQue egli ^ ^^ . ^ ^ 
fi totsty afierma 9' ch'egli: ayefse ed^ato auré fti Mr. ' > 
GkA» e che una ebbe il iiomfc di MiuH , t^ìm cai«»a4^afirfi 
di Leed , indi Tebe . Giefca» Celeth ». jQ.lCdbbttbi. 
Ee 111 qiiefta maniera' 6rmo il:g^enip.ti* iiii ^é- 
gno, & egli potipva c&Bt' |ic0f|c&i«lKi |ier $mg«t 
SoMano « glorntadofi ». cbe ì fimi %|ì «vcfim. u.^Uh 
lo di Rè I e di Prindpefic Je.iue cére figlivole» df Ih 
quali ma era dMi OUx «Jbibra Maaca».aiiMiidtiei . c^ita;- ^ 
com'è da credete , dotate di tata bellcassa , mcbe Atr • 
«devafto pià dell' altre a. gli adorpamenij dd oofpo« ^ ^^^^ ^ 
& ad accietoer^ il dominio anche colla leggiadrìa . d^! Mocc^^^r I 
doni della nj«m« per sèodecfi fiimofe per tutti i I»% 
l^t dell'Oliente. 

7 Allora i diicaideiiti ddla Airpe di Scth , efseodo ^aaca. 
l'Afini(iiomia«^coiiDÌòendp molto béna t $99- 

moti 
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iMi'celoftl , nella VàUei d' Ebioo , dkdm dalT aitn. 
parte origine ad ilo nuovo governo Monaichicò» cf- 
In ({Odio pcriado ièodp dtvifo il Monda itt doe fiiziooi oobì dì Xltìn» 
fiiuTs^fiV fignoreggiavanneU- AiEna di là dall' £iifiate , e tfn- 
mMaófi. 0^.vadaia.Pfileflttia,iB .quantùnque non Voficib dà- 
Mfldpè sediìaiii e IcCìoì ^ vllseio floodhneno' anche da Priori-* 

lorap&oia^M pi / filmando iodè go&.^ VìIb.>ìI ferearfi dentro le 
c4itoie k mug^ ^, ^ Qav!an .racd unkì m diverfe £imig|ie dim&r 
coli r io^endimento di cdnfdrvarE la libera Ipio , è 
non lalcìaifi opprimere da gli Enocbiani Signori ndl'> 
. , .. QzicacairP,rovincia. r^.. j; : . ..s; . 

■ f . S' Cbe. i £gli.di Sedi aye&eto amo il tieob di 
^ . , . Princìpi. in qiicl medclimt .tempi, che quelli di Ca^ 
no attendevano a regnate ile' paefi d' Eden » fi cava 
< . . y dblia'Vetfione. di.S. Pj^nino , e dalia Paratifi. Ca£i^ 
ctm^t, ' daka » Je quali, > dove la Sagra Genefi dice , JtàdèàA 
^ tii flii Dei flios hminum , loco interpr^ano , <i/ii/r« 
. ? J rifMT //// Mticifmt . li medcfimo tiHob ii i^ge-,nel 
n^s.f^ ' • libio : d' Eiòochr/ii^rerso Scaligero , e^nanmnquc fitr 
chMA. ' apocrifo i ad ogni moda^Ta quefta verità^; feguita dà 
«M^. » Mir rii giorgio Gèdtenp^ di dove à cavato , come credo io , 
cMr. JL'i.i«L ' che ducenio Principi furono quelli , che da' Sethiani 
I piarono a fpdTacfi ie Dota» de' Cainiii* confiMnio 

apprefso dicema ' ■ * 

j^. 15. 4rGr«ijr. 9 Rifiionavano intanto per 1' Vnivcrfo uno doppb 
*^ r altro il H Enoch , il Ré Irad , il Rè Maviacl , il 

Ré Kfatufael , & il Principe ^ Lamech , di cui ferivo 
A/. T. «/.y. j. Giofcflb Ebreo , eh' era dt^vini juris mn-mperitus, meni 
in oc non »èda dubitare, che 1 Oiniti non fofscro ftati 
tendono foiancme jj gran cervello , eruditi > e^ Virtuofi , cosi fé ne avef* 
alle Signor» ^lino fervico in bene , come ebbero capacita gtan* 

. de» 6 iume. uou infaioce a gli altri in tutte le cofe^ 

' ma attdfefo mima acoftituire la forma delle Rcpu- 
bliche , e pofcta a gli atti della Giuftizia , e venuti 



quei. Secoli r chiamati da Seth drumnofa 9 #* tributa^ 
tiMmmpUiui f all'Jmpono il nomead fioos , la di cui 



etimo* 
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ritomò nel, ritrovarli poi tma^ $ incttxkiae le ^V^L^^'iS 

guerw* com^ fi diti aeiralcro poriodoi dafiniiocbk SSerfiDoT'^ 

venne fcelcra^p, c hèO» tàR$,:thc:MMo qucfti, , ^ ^ , ■ , 

tbt jpr non craoQ buoni m- 1 fiedtkni. Macìpi 

ftwj* « giufii divennero -€«111^^...-. j'u v . 

* IO ErwQ gii i iìcoli, <bc ioftiiv^ iltp jkm nife«i.dcikbd. 

coftelUsiont d'cflens Principcfioio fcàuiR icon inde- 

peadeoza aisolu^ » e Ja nnrfii ddu Mlffiss^ loid ^1 ^ . 

addicava la ftrad»» Bclkcvnnp enne rfioN^tonp»m» Bdkmeeeiaàié 

flolla inferiori quelle delh ilirpe di Scth j: niMi dico pcr SSE. * '■•"«^ 

xd*.cbe jG(>faero fbce impgrpfgìtbilì fiinra h terrt» 

fsicb^ c« n'enoo molta >^ nim ^niin .di;.lpdpft ^ Qgeiu è di molte 

mumm » ^be non avefiero pofiàiio ayiare ideile t& ^S^^S^*^ 
gpali. Certo i., che per rordtntfio in^..Ip Qamif - 
iòno dotate per lo più d* ellrcma VAghmt • eor ^^iJ^^^S^t 
fa« gruia ipèci^lc cooce&a deUa naturi s .ma si cor . 
me nel genere del faiaflcot quei della ncve diSstìk^ , 
M quel del latte, e qnefio daqntl della kom delr jS^b^^ 
l'uovo» cq«t in quella Vrerogatiqa una. bcllemc pal- 
Jid«» Mlinconici>«afflitiii> e rapifc? colM mopaC- BOk^stnf^ 
ifone^ perche Torto i oggi delb naia fercunasurà 
^ Dma d'afpctco eroico, c i^[0PriIe>e domini» ^^^^^i^'y^^^ 
ji col proprio Gcoio di Grande» per cfiiT della Na- 
turi di Giove} alcia £m di membri» « geAì virili, 
che pare un' Amazzone « e rinn»Zi ogni ^rità colli 9éi$mmMh 
propria fortezza , che le viene trasfufà da Marcel 
.Vn altra è cosi mae/lolà , che fi rende adoTibile d - 
jogm' parte , perche il Sole gli trasfonde uno (plen* ^«^^ 
dor namralci un'altra e cosi piena di grazie, & ave ^^i^y 
così accumulate le prerogative ne' membri del.corpo^ vmflp^ 
nelle (Qualità della mrtuna, ^ in ruttc le condizioni 
delia iua nafcica, che fi rcadc impireggiabile (opri • 
la terra , perche il i'ianeta .di Venere. &rza tutri i 
£irla venerare , come una maraviglia del mondo} 
Vn' altra è cosi maoicroTa ne' golii», yagi nel p^rla- 

re» e 
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t6, t-Time'iiegÌi «Mièiit» che oecd&u g\ì éitìi « 
r....' iapiiia»<&- amarla , pcirhe Meicor» fi delle fue. 

i Va* akn è cott*iiK>(Iimà » che ioclinaalla rdigtone» 
idkBi F Ti"r ^ ^pKÌIaK 'ttodelHa - iaedelima è im* arma fealcriu cosi 
ppteeocÉy che le Dotine, 'che doo iòno tali per na- 
tura fiogpiio d'efiervi , per Jmmittte- Diana Dn degli 
, amichi» e (eguire la CoftellaasioÉ della Lima, 
u Vita »m,n , an. ' * ' ^^^^"'^ qucftc divctfità di BcUezze, fi cood* 
Cora *tiei??'iioi fi»Do a&i fioilmeote' quali avcfiero potoco elséte ìt 
: Dame di quefti Secoli, ch'enn nate per li Domi* 

' ' • tt)\ cott quefla difeem» peto » che vivendo cpielie 

ftlocipe/se ìa tali' tempi con lunghiffima vita , £i]|i- 
.1! . .1 {ce quella regola > che tal fi vive qnal fi oaicc, perr 

" ' ; eiie lè -o^» che le Donne appena arrivano a ice» 

Le priocipeflè di lanca afihi-V Iperimentanò ancora «fitte perìodi ii| 
S^ernSoinSS ^fix h^viffimi fpazi , or che fiirono quelle aticiche 
negavano"' " ^^^^ > arrivarono a vedere il decimo (ccoio f 
coft«ua*k»L ^^'^^ chiara co& c» che nella mutnionc delle vicende fi 
dtmoiiraioiio dt varia foicnna > cioè a dire* io&lici 
fililo Saturno » e poi 'regnanti fotto Giove, gaerrie* 
• MALICA, te fijtto Kjhute» e mae&iè rocco il Sole; nondime* 
ioo quelle, che nacquero nel prefente periodo, por^ 
.'. ^ . cavano l' inclinazi^ di farfl fcrvirc ; & Afsuama» 
fcono fecondo lana- lecoudo wum » farton da Seclìo Maiida , e Tnila* 
SSo^chi'S'bìi -^h^ nacquero come tante ahec nel corfo della mala 
fJteT'f^^^ fortuna , e ■ vi/scio" oome tante Giunoni nelle coitel- 
Giunone, fotto Mar- lazìonì prefcnti , c quando i loro fratelli erano Prìn^ 
teBcUona.kc. ^ìpi, fcnza dubbio anch' cllrno erano le Priocipefie^ 
mentre eia terminata a Malida la malizia de' tempii 
lì. In quello mezzo era n nate aMalaichcl ,oco- 
^iJi^^* me altri vogliono a iarcd, Ada, e Scila, due Dame 
le più le£g;Udre di quei iccoii, veramente reali . Ec 
MaciilklRè4*Eno- abbronzarono coftoro in guifa il cuore al Principe 
Lamech figlio del Re Matulael , che non trovava ri- 
Jh?ara?dM S' P*'^ pafGonc veemente} e perche troppo ardi- 

cipefle.* ue in- ^ volk a£i^rfi.a i iumioofi rai delie loro eroiche 

bellezze» 
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bellezze adorava T una > & era idolatra dell' alerà ; 
per r una (enti va i pungoli della morte , e per l'- 
altra moriva ; ardeva per queflia , c fi conlumava . .\ 
per quella; una gli rubava il cuore , c l'altra gli 
rapiva 1' anima , onde non fapcva il inifero Cccgìie^ 
te qual di due volti fofse il più amato . " . ' 
• 13 Già erano i fecoli di Giove , & amendue 
gualmcntc gli iignoreggiavano il cuore.- Non fapC' Da' Padri attivi 
ya l'infelice chi doveva delle due cercare per Spo- SSì tìSS "* 
fa . Egli per altro quantunque difceiò da Padri Scr- 
penti , non volle in turto (eguire la Natura de' Ba- ' ♦ - 
iilifchi . GiorefFo Ebreo ne aiscgna la cagione , co-^ 
me di (òpra , eh' era dh/ini Juris non imperìtus > c ^ . ^ 
conofcepdo, che regnando allora al Mondo la giu« 
ftizia , e nel trovar Caino i pcfi , c le mifiire fò p^g ^ ^ 
un' avvertimento , che ciafcuno dovcfse mifurar le ^ mioU. 
iue azioni , e contrapefarne le circodanze . Mifurar 
va egli , e ponderava il foo cieco penfiero > e noa ' . v . > 
' ardiva fare violenza a Principefse di quella qualità» 
alle quali fpettava per ragion di bellezza i'eéer Re- • < • 
guanti, * » ••. • -■-••^ •.. 
« 14 E nel difcorrere notte > e giorno a qual del- . ^. 
le doe doveva {jx>{àrli per ultinio conaiaciò a lìflcc- che '^"kÌìcL^c 
tere, che in que'fecoli etano k itiSmemù di Gi»| ££^" 
yc , che trts(badevano giandem ncTr^ìncipi » ctdiè 
qadU finno le leggi , ma ix>n però- fimo ad ofier*- 
varie tenuti , percid deliberò con àteo : magnanimo j^^^^, i pna. 
a prenderle amendue per l^tiiqe Soofc , e A di6* dpi a ftar aocoiti 
|>tmii, che dafieprincipb m> uìi tale coAvoft* quad dè^^ 
poi ofiervofli nefl' Qiicutt- « Vogliono bend y che 
non £>Ìse ftato ^li Tauioie di quella difioliimMa v 
Sfiderò €^ moko bene * .che ttonuadf». io diie sl, <,uciio dabbù» 
oggetti diveS la flefia imma^oe delli anima p^^orH d»^» 
eumdo Principe > vedvd' ad ebete a due Pnocìpefie kn nifè» 
vafsallo) ne vi iàrdibe ftàm alno rimedio , che* di 
ipolàrle amebdttcì 

F 1 Non 
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: ' ty Non manicano di qatìU , che affermano , ch'egli 

avefse ciò fatto per una-sficnara libidine , ma di j^ran 

Hkf. lunga s'ingannano , pcnche uno , cW era. di^vini jaris 

non intperitui , & anche. con qualche kime di Profezia, 

6U Vonioi s^i iK,!, s'avrebbe lafciato indurre ad uni si fatta fciocchcz- 
non errano COH Ja- ^ p j- i \ i - 

cilmeme. za, le pcro nofi Voglia m aire, che cjuamo più gii Vo» 

mini fono inclinati alk? letfcrc , tanto più diveltano 
i/ii.-fcj^^* . ftoiti , come fi. legge di Salomone. Vna cofà md ia 
" difendere alquanto , perche quando egli vidde i fucjì 

Lamrch Caioiu figliuoli dati allc. Icclciatczsce > difsc , chc Dio non avc- 
fiSfc'^tìweS^^***" ria toilcraco. queglLciiqrint<^delitti , che vuol dire gran 
fmimemo^dbPtincipe.aaiiiio... . . .* ': : 

^ 3 j ( Sia perà'iblD Imieotrib fi «Vòglia , ù dichiarò 
(cqro di qudkDamc iit rateane per n^ogli , & in 

••'f aiaDcggiauiclMr^ 

•fts'teàcà ihififfiagr» ftiinant nwdefimao.daHc fófe. 
edt, L I. agi. pcopn'e paiole > flaSc- iqutK I fi .-raccoglie •* eh' egli .gia-«> 
ilificava lè£icp«iìooi agpjr^ Ada > e^ffltV^.avor 

aufcuUate fermmtm mettm > ^uontam oecidi vflim -m 

Lamech fi giuftifi- ^ < ^ÌÌ'5'^(^J?^J^ f P^^*«**^ÌP^^ 

cosi fvK»t>ì}^HAjgé iegj B dar conto a quelle 
ir 1, c -' i fi)aTAiooipQtofo9.Qiionó>ixiiiìe(sooinid^ 
luU. invado ood mcfìcava la pena . Dicono di più alcuni E- 

^ ^ i>rcì • che e(se sKotodò l'iii6micà de' loro iglt, neavea- 

D£r^ poi inoAracii «fan lenti meato col Principe Spelò , e 

che cgIi|ÌBirifcn£fi!diqplap qyelie parole , dalle quali 
SiSgliLASSit» ogni.como Arava V le fue Mogli rcggefaeio 
J^ '.- -le. Miài dfiUii JUpublida in que'fecoii di. Giove. E 

' imi vado cdofèrmando nel mio credete » perche in 

que* tempi le Dame erano di cosi wedfoce bellezza» 

.che * 



3." • 
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«&e le giudicavano degne di leggere qudaoque Re^ 

gno Supremo , e fi prova quelS^ congettura anche ' ^ 

dalle Sagre Iftorie , c dà' Rabbini Ebrei che ferivo» . sella.. 
iK>-,-Àda,-€ Sella eiseie'ftsie di genio cosi eiojcói ■ 
e fublirae » -che non crahVglammat incitnàtea ccin^ te Dame crokhc 
defccndcre a gli afiètti amorofi, che non vollero con-^ noo n lardano tHh- 
iènùrealle coritinue richiede - dei lord importuno- Ma- *^ 
ticò> per conofcere^ che in quel fccolo s'amava * • 
-con'uó defiderio lontano dal volgo . Certo è , che 
tliooDO molti Dottori efsere più che difficile afsegnar 
h cagione per la quale cotlui fi (cufàise colle fue 
•mógli ih si fatta maniera. Nondimeno è cofa chia* 
n , come fi raccoglie dalla rifpofta , che la diman- ^^S'è'^ 
da fo/sc ftata invettiua , concernènte a gli omicid) ^ * ^p*^^. \ 
Commelli . E per quello fi vede , che le Donne te* 
ne vano la bilancia delia giuilizia» fe Caino avca uo- 
Vato li pefi. * 




Spofo di aver fatto uccidere gl 
Rcligiofi , e da qui ebbe origine , che le Dame an- .« ••. 
no fempre difcfoia Chiefà di Dio, con efortarc gli al- 
tri ad una valida protezione . Antio più efficàcia àp» 
prefso i Monarchi le parole delle Regine , che qua- • i--^.,' 
lunque altro riguardo ; & a quello propofito fi legge : 
Et hinc oportet n)os [ciré , quoniam mulieres dominata »• 4. aa. 
tur *ve(lrt y non con altro dominio , che con quello 
d'una Gioviale bellezza, che s' à fatto fcmpre ubbe-t 
dire da gl'lmperadori più Sovrani , come notò mol- 
to bene colui nella Corte del Re Dario . Fidebam 4,,^^ . 
tamen Apemen filiam *Bez.acis , Mirifici eoncubinam 7{e^ 
VIS , fedentem juxta 2(£gem ad dexteram , (§^- auft^ 
rentem diadema de capite ejus , ^ knponentem fìhi , 
argomento efficaciflìmo, che ottengono xjuci, che do- Grande efficacia dei- 
roandano^e mallìmc ne tempi di Giove , Adamo per ^oj^^^ ^ 
• ' '1 F A aver 
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aver troppo conofciuta qucfla efficacia , difse a Dio: 
0*% p, Mulur ^uam dedifli rmìn focmmj dedit mìh de ligno^ 

g?* comedi , quafi Volc/sc dire: Tu Dio mio fai quan» 
y^flStrZa Srn ^ IO Jbpo quelle Donne efficaci nel farfi ubbcdirc. O 
ouanto violente cbb^ J'impul(b pel diilcibfciirp U tu» 
r :v . liptifTim^ Legge» 

19 A qucrto anche allude la Par^frafi Caldaica: 
ftnfkr. cMémt, jpfà obfervabit ifuod fcctjit et tn principio , cioè , che le 
Donne fi aveflcro a ricordare , che ingannate dal Dia» 

chidiidc S^jfd A- diedero un mal configlio , c che per l'avvenir 
damocricompcnfa- re non attenderebbero ad altro , che a perfuadcrc 
w^ghonim^ro- ^jjj,p|.g l'opere buone, conforme fecero le mogli di 
S5?difdb,^fe" Lamech . Efcmpio raro, che prova quanto fiano po- 
.gli Wini lenti nel farfi (crvire, fcnza però violentare la volon-*- 
\ lì degli Spofi , attefo che nel mcdcfimo tempo , che 

uiìo affifsa l'occhio al volto di qualche Doona d'ec^ 
ceflìva bellezza, nello fteHb punto fi fcandalizza di 
, ; mcdcfin^o, riflettendo in che modo il luo cuore 

' fi Jafci vincere , &: ammira quella prerogativa datale 

yifocna ooayo^ Dio.j cd avvcrte r Ecclcuadico per torci quello 
U è^n^ fc;|ndaIo , clfcr ncceflario non guardarvi pon grande 
^«tì.j.f. ftupore ; Virgitu^r^ nt confpiciaf , ne f^rte fcandalizeris 

in defore ill/us. E.'Gicsu Sirach diflc tali parole > toCr 
cando la potellà delle Donne fopra degli Vominii iti 
BeiittMdcUepoiH «jitffto jpcolq di pioVo , atccfo chcn<;llc fagreBiWiC| 
Sda*?Jtofcp?!! iihp,*irE?cl9fi^a.icodqve èqucftpvcrfettpneW 
la margine . , v'^ la poAllia ^ p|ie cit^i la fagraGenet 
fi .al .iJap. f'Jff^r ft wlto a propqfi^o iioftrQ i 
l^cntfc , ivi djc^ : i 'V'rf^p^ei;^//! Ari fiU^s, k$mmm 

S^erant^f . oi., . ' . ' . 

ì-o Q9^(b> J[uogo di Sagra $cri(tuni &votifi;e.inolT 
tQ alic fripcip^ jlcgoanp .» per cOo: .comnoc opi- 
^kme di tuuiri Doctori, cpip^ abbiam ibdo di' lo- 
&f%f^^& pa t eh? i^ift ^ei s*ìiyendono i figli de* Pn'qcipi giù- 
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peno a i Cainiti , che li volevano opprimere per al- ^ 
largare Ja Signoria , ma perche non era giunta anco* Salomone chiamò 
ra Ja coftcilazionc di Marte , in coufcguenza non era* « 
no ancora i tempi delle guerre , e ìpettava alle Da- fKcndTchJpia 
me Ja Monarchia di comandare colla giovialità della fXbeUà'^Slf'H 
bellezza.. Ec avvenne, che quella forza , che non eb*. efcrciciVoUc^TOiI 
bc la politica degli Enochiani , la praticarono le Da» 
mì^ììz , che tirarono alla Ipro grazia duccnto Pria» 
cipi della fazione de'Giufti , come fcrive il Ccdreno, cur. /. i. c«Ì7. a 
ove dice, che quello accidente fòrti nell'anno millc-^ ...a iMig^i 
fimo del M, C. che fecondo il computo noftro , fa- 
riano pafsati venti anni de'fecoli di Marte , onde non 
farebbe ciò fortito in queftc influenze di Giove. Ma 
perche il Ccdreno fu di nazione Greco , c fcrifsc al- 
l'ufo della Cronologia de* Settanta, dove fono grandi BiSiaTCaS 
errori , c fecondo la Verità Ebraica viene ad efserc 
in quelli fecoli , mentre dice quello Autore, che ciò 
fia ibrtito fanno quadragcfirao di Jarcd, che far^bc 
fecondo la più comune' de' Cronifli l'anno del Mon»- 
do cinquecento , di maniera, che per ogni conto fpec» 
ta a quelli fccoli . Et oflèrvatc, come fpiega bene la n='&coIì di Giove 
fagra Gencfi, ch'cfscndo moltiplicati gli Vomini, & [onoTd%'rtt;Ì''a^ 
introdotte le Signorie, s'andava cercando chi gover- ai maneggio dei rc- 
naflc fopra di loro , già dichiarati Principi, la luprci 
ma dignità della Monarchia , c dice , ^ filias pro' 
creajìc»ty lo flcflb che dire , & avendo generato le 
Principefse Regnanti, era giuflo, che qucìlc rcgnaf- 
fero , & acciò aveGero un comando knza dell' ar- ' cbcM 

— • I • I ii . n 1. ^ > che A- 

nii , voica ogni ragione , che i innueoza di Gjovc in- '«"gu» 
fluifcc negli ànimi di quegli Eroi il fottoporfi volon- cojrvoiX^aN 
tarj a cercarle per Spole , c non potendo folFerirc la bSni^?""" '^'^ 
forza della loro bellezza, ducento Principi fecero un' 
alsembica nel Monte Ermonio , come la <Icfcri ve il pi ?ongitra?o"fÌi 
libro d' Enoch citato di (òpra. ' . ; ■ Ermonio. 

ZI Ivi fi legge , che un Principe primario , chia* semifo fa u «pp 
mato Semifo li cQftringefsc per giuramento a fpo- clrvòncin?tVÌ 

i-:- farù 
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ai^jominio (àrfi cpD quellc beltà peregrine , c conchiudcfseró ychc 
. niuQo avcrcbbc mancalo alla parolajcciie qucfto lortifsc 
1,17'^/. .- ' • nell'anno millcccntofctcanra, però fecondo i Sccianta 
;V:* Interpreti , che viene ad cfscrc fecondo noi vcrfo Tul- 

? ' ^1 timo di quello periodo, c ciafcuno fi fposòquelia » 

jn.;; i'. , 1. che più I' .i^Ti^radiva negli occhi , & in quella guifa 
due Damigelle dcbcllaiono duccnto Principi de' Se- 
thiaui , accompagnate da una khicra di belliflnne 
fra"i Dame , e nulla valfe il valor di Azaele , che Dcl ic- 
figUdiDio. fcguente fò Inventore delle Spade. 

- ri Or fi confideri quanto s* accrebbe la Signoria 
delle Donne in queita occaljonc , che aveano fupc* 
rato fenza combattere , facendofi per Vafsalli i So- 

,, , ^ .j vrani, e ragionevolmente Lamech fi giuflifìcava coU 

i^:;:..:- ìc fue mogli , ptcvcdendo , ch'era per venire il Se- 

colo delle Atnazzoni, ch'avcriano pofcia prc/ò la mi- 
fura coir armi, fapcndofi già per tutto il mondo , che 
nella dieta del Monte ; Erttionio fi deliberò , che fi 
■doveise cedere al dominio della bellezza di coloro, 
che tenevano al Voko il carattere del commando, 
;v- mentre quei ^ chcxioo vollero cedere alla potenza de* 
;ì Cainiti s'arrefcro all'efficacia d' una cllrema leggiadria. 
^''•'2"- e.': Z5 Qui lì può fare iftanza : Di dove so io, che 

le figlie di Caino avciscro in Voico T Idea dell im* 
perare , e che in que'icmpi , de' quali a noi è pervc- 
lìuta una memoria ofcura , fi polli trovar una loia 
. . . Donna , che fol^e ftara delcritna amica della giulH» 
ffMrimaftepfuc- ^ia, oltre la qaalità d ciscr bella? A ciò fi rifponde^ 
t^*** che tali fono ic disgrazie. di quei fccoh , - elserfeoc 
' perdute Jd Croniche, nel Diluvio, diltrutca ogni cola 
' ' . i...-.' ! per l'anticliità , .efmarrki hbri per divcrfi accidenti 
. „ . . > , dcl Mondo in modo ) che poche notizie ce ne lono rii 
j'.: : j -1 ìnafte: hJonditncno fi legge nclk làgra Gcnefi di Noc* 
' ma figlia di Lamech , che nacque ne'prefenti périodi»- . 
«piiaiuaicl. ' * *»4 Di colici fcrivono i Talmudici , che fù una Prin- 
''l^f'T^. ' . !: /> cipcfsa giu^a y e vircuofa , àn:^ica delia rettitudine , e 

. . . . " dcl 



9"/ lO»'. 
-•.*'> * . 
3?IC j. 



Digitized by Google 



del dovere , c mi fervo delie parole di Gcnebrardo : 
^oema uirtute > ^ jujìuta eommendant ThalmudicL 
All' incontro dico io , come porca Nocma Jodarfi di 
giuftizia , fc non fofsc fiata Principcfsa Regnante? Co- 
me fi può conofccEC la rettitudine d' una Dama , fc non 
cafsonta al trono per diflribuirc la giuftizia a' Tuoi fud- • '[> 

diti , tanto più > che l'attributo di qucfta virtù ipetia a' ; : ' ' ' 
fccoli di Giove , & a quelli , che regnano ^ che poi non • • ' 

vi ila memoria d altre Donne, qui non vi è colpa , fc 
non de' peccati de gli Vomini , che fecero ionoudato 
r acque {opra la terra. 

zs Fra tanto s'avvicinavano i Secoli di Marte, e fù Enoch foroo© 
rivelato ad Enocll, che avcano da cfsete guerre così ^^l^^J^Ì^ 
crudeli, che le gdnti . erano per diventare badNu:e , e che nóagit beeiS 
RttooiI Monete pcr&nvolccrli a gli fbepitidcU'armi, wtec^ w 
c pcraUagarfi la tata di uc^lie* 6^ in quei cooflini 
firiano mxi mciSìda Lamech i fiioi i&acelli» oDès^eA 
priegava Dlo'i!dher noi fiòfic ksàmc k lédew <]oelh 
Sùm. fittira i bàAuubkatfeìr've^iiiD dncoMo fàadk 
pi ifclla. (ita ftirpè >.teiidcffi Ichiavi kkUai.beBex2a, per 
acccefcaEB:alk\ft^BaiKi |l miMD de? fuddid» e k 
vftftioàldcli' lmpabi>: 

- JBc.cfiendo Adamo p e c t qtiHD JÌ0^éKxt^xz fi 
«ukpkto da gli Angoli in qi^Miip|.MdimK ^ % 
vamAt. che già il 1 uaqclitto wnm *m a mtM> u pesdonot» prìncipe fopra tn- 
ìn fegno di Sm minbadofi le mMIuàoià diSacuno;» " """^ 
quelle .di Gìcwe^^s'ira 'egU\ttstSBàùMiD per mezzo óA 
ùi pGÉiBBiiza dz:Ì«aà in S^|anie^ «nccomano i Ksb*- 
binl^brei» dhfihààktA^ anànd a loiacciififie le mogli, Smt 
mam taao ìod dèdite a i jnaiieggi del pmmo, die 
in conto vaaao vofeaDo> atto «d Mc! MajaopagazkHiiiA 
la pròle, e che il Santo Patriarca l'aveue xiprefc. 

a7 Non okgo peto» che gli Autori , che ferivo*, 
no tale fucccflb , non lo pollano a i ìloóotk di Sa- 
tanio > iufìngandofì , che dalle ri((x>fte argute d' A- 
da> e Sella ( che nel medefima tempo» che fùroo 

ramo* 
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ammonicc, anchà ammoniflcro luì * per la cagione » 
che s*cra divifò da Eva ) il folle poi unico , c ge- 
oetaùOk. in luo^o d'Abele Sech il Pocnarca piiì Santo. 
Il hlcfo beasi giudicare a quei » che anno- cervelloj 

MoB è ffcrUiinile ^ ^ vcrifiiuile , chc StA oato oel'ccntotren^- 
che umedi fefls? tsi d' Adamo , poce(2è «Uon Lamech eflèr 'd'età cod 
Vfyiù^ùi^^St cidciiico 9 che accttfaflè k Mogli « e che il primo 
Mflilipeib Gdiitoce &flè alla prima geoemzioiie. > e Caino 4dk 
fella . Favoleggiano, che t Caióìd piemicflèro le.mo«» 
gli più prefto , che i .Scthiani » il. che rocHo pm« 
concedere , ma noo con tanta dìfaeoKa > che4iao Bi 
al pomo grado, e faloo al ieAo E non ci è-icbb* 
En^dio,chc fi h»» che Adamo» e Caino. aaaot Padre , e figlio, c 
^fi^l'/^^'^'^^'' fiacelli » oltre che é vetìfimlleQdnó còmcn fe(^ 
gli nel primo ficic le mdegno non aver, nrelo mogur $ - te non doppo 
l'omicào d'Abele, che ièndo fostii;^ per lo mebo 
fanno lèflàntcfimo dd Mondo « ofienriama oo po* 
co iè jper lo ipazio d'abn («tanca anni, che icorfe^ 
10 daDa motte di quell' Innocente fino alla naicicà 
di Setfa poteano i Camici generare iino alk-fiffiago^ 
nerazione < Pift ciedibile- è, che ciò avvenifsc in que* 
ili Secoli , ne' quali Adamo vedendo y che il Mondo 
già fi moltiplicava, fì.fefie aftenuco da' congrefli d'- 
£va» eisendo però di gran tempo Sech ftaio prodoc- 
lo, & egli confèfsato per Capo Supremo anche da 
' Lamedi , che fèntiva alquanto della religióne in quei 
primi tempi della fua gioventù. £ già pieno digior« 
ni , avendo veduto i periodi di Saturno , e poi'quc- 
fli di Giove; rendè Io Ipidco a Dio, é iù icpellito 
da Enoch , e icorfi diece anni dalla fua morte , fc- 
ccgli compagilia nel Sepolcro k Aa cariflìma Spola. 
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PERIODO 





' DELL'ANNO PLATONICO" 

■ . • - -, t . . ■ , 

Sotto Lt CoflellaZjione di Marte , che durò dal 
^io, firn d \^<3. del Mi C. 

- I SECOLI ' 

3DELLE PRINCIPESSE 

G V £ R R I E R E- ^ ' ' 

*' - • . \ * • » • 

\ • • ' . 

\Etcht il Pianeta S MmHfà Jgimmà 
da gli j^rologi k mda JPmimk^ 'WMi»^ ^ 
re , ne nafce m iOn/igitenKii V the Je. fm 
coddiazjoni p4iii9 fUfi.^mdk ^a ^^emi0 • 

lÉM^ ^*(ièoi inflitp maligni, Latfifèfii^'^iiàmMpk 

biétte ìfonagliei perche fiè h^hmgj^ imm^ aMikffùm 

fin fangninofe. ^uOnde ì-OfVffMiaiiiv^^fiéfik umfi ydte 

* tm toeea di trasfondete -^ ^nèmét ' gli .jprukhMòpi 

tnm'i pepeii p €e m mvuew>ii tmée':U> mm i\\.fi fi^ '^^^-^ ""11*! 

jfmrirr , e le Signerse fi -^ggum -em màmftBu perjffii 

-Fd afeire da paep inteffeìri gente barir^ji^0à^àÌÈÉéfie^ 

¥i i # faldati irwdele^ e twkfaimfi.\^^fi,wm^^ 

iiuefteh Periodé 0d in' mees/pà '^(i^lM.iMsàve.à HfrJ^ 

T auri del SeU^ eerrerehhe taàé^Ur mta a pÈlf^ 

a fneee^ pen MdU- ktnedem là eoUocòìinel ifiSàfp '*^;'':' 
'Csih, per mederarU e^Mgp hemfiehiì deilè dney.ìmfàe Ij 'h A '. . 
yirrwnr . E fe U, divina »Bramdmfi^^^^dmiti^ di td 
^À/hà malignoneH rimediafk -Sintpeia fie^ 
'fitim de£ Principile Gnerriere , che nuo^ Àmazjspnà ì - 
Vmp tfeaei a frenarlo, certa w fa è , che^fifniifè'mhuf^ 

•lotìb imagtia' ;>9ialis non £mi{ abàririn iwiarfi^jpwcito» mm m. «t: 
'* G li W' 
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p^idtrehbe fiiuj/i pkti goos in gcnccm . òc rfgniim 
jn fcgnum. ^'^-"^ -vi.^. 

1 £ ^«rc^ ip quefla prirM c/ftella^ìouf di Marte , 
non p pojfono provare bene le Donne Guerriere , per man'» 
f«3^ta di Scrittori y e per nw fàperft didimamente t fuc- 
cejfi di quel Setolo , nondimeno fi può congetturare il tut» 
to da indie j indubitati ^ e dall' effer *vix^a in quelìi tenp» 
pi ^oema Jiglia di Lamech lodata di fomma gtufìizja^ 
conforme se detti nd prectidenre periodo^. Vfveano anco^ 
rA Ma 1 e Sella >. alla prefenm delle qaali fi gfuftifi^ 
iàva U. Spift Jé i somme fi §micidj , mfftrbentt eficaei 
a far n/cdae» .che le Oamt^ ancìpe l'impulfà delle anioni 
ketthofè fif'mdtterMvmtt . ma avcrcbbero pojfuta 

fare » fe non fojjero fiate dotate et amUM «vkile > «mt- 
tiale, (g^ eroico i h altro teifi'.èteHè $ €lh (i farebhra 
^ 4Mwiiir«.Wv/SrbM diÌteirmL\ .'\\.\ • -.1 

leé^p^ctè tifìéMély di&.iid"coiigrc6ò'imrìtaf« 

A^SSit^ deTMocipi ^(MM^Iópam&dclk oattkhtdi Qiove , fe&s. 

\bo pec oafiraroAltMik^^ déV ardore veemente 
^Fìiii&ajWt iteti di^h ;dM fi ^imtf.k «àlr 
ékc , non per dcudecMi.df.«Vei:'fnogIi« chem -v^.i^ 
dkÉHbfiaii adlk^tiilÀidè'giiifti i ma por una impecuòGi 
ggUtel^i^ ctenabMdtvla'Ialo peni l'Iicoce puòmre 

li^wm^ilSr * 5^w»n>w^*^ bon 4p^m , chic ib(sero fono Gio- 

ei uugevcvséifiEaiVdi^bbio % fgdm due peiiodi Planccai^ 
gll||W^iiWnr|>fa(6mQu\ ^^Mii^Mr cfcq^pfo nafceva nei- 
^^iPwUrdua- ^ ^iU<le]ìa loalà Forcuoft; ostti TedìBra poi eoo lunga 

gione di mold cr- 

^ ^né >^i¥a^jd4tfflmcikr|pLà.diy:w>r p^flimo nell'opere 

^ , «fop i cdiic»»V0«fi»/4 tempii halftm » fuis fpmus 



L i, 'mofM^ mmftrfd fijf .€0rk,. Tei»pMS fiondi y ^ tem^ 

fm itidMiy teiiiopns^ amflexandi , (g^ tempus longè fieri 
«•H «Rip(riiÀ«ir«r£^ii9»Btta n£k(&O0e,i<>fffivai]or.di 
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buona vogba'itatto qucL che yeirivaldàl CJebty'.ch&kt 

(cric degli anni lojx> era cosi lunga , che averìano' altm» ^ -'-'^ 

volta goduto ddltbm. £ perciò difse Db quandpi hnCH) . , ^ 

cirono .quefte difióluicùti wm^fimmulrk fpkitms tntiìs\ 

fif A0iWffwtt4imMi»f'fM(fM^ >& ag^ ga- 

ftigo dovalo aUa colpa : raiifiiA.iiiiu iWés:c9fiimm.'ui*\ 

ffwti kmmmm parole « efaei fiooo cotiofccre , che I .IciiiO)^ ^ . . , ^ 

peccaci: avenooc^e da» unfii-vita.ifiai lunga, .owfet 

vivendo 'póiio ipàziaiblò^di^céiiooyenti aiia»«.tei^Qiioi r . ; i e! < . 

fèoiprc vioina .^xiia della InaiRe, eooois'.iaàltianaiAir . 

Colmò de* vizj , che peià a qòeào noe .voUe minttire. 

vArere delia noftca ?ici> cadnca.'. . .:.:>.•> e..:.-: 

1 4 !Raiecbau:b5Bgia jl(Kmrdie/lòcc^ 
inon).Ì.Ueejd, 'nacquero 1 iEgli fpurj di fìnirarata gnoH d . •• i 
deasza» chlsnuati; Giganti r'QigMmes erant fupn ^ierrmà .' ?" 
m 'didws ^iilhf ipo^qiuttm mùm wgnfft fune fila Dei jtiGm. 6. 4. - . : ^ 
fiiéu.hmimm yMìdame,àmKrmai^ 4 Dicono i filolbfi àa» ' 

totali, <^ieà %a b^ róbttÌKv^bJfó&/' . 

pio belli de* iegttmi^, poche fi gfBumafso .000 amon > 1 f v 
te piùiaidenro/ CoDComndpvi il Diavolo. '> -per ac<« . 
pclceie'il/luoco.a j defiderK, e, da rqòddo nacauc- ^. .^^^^ 
IO i Giganti non ancoià vedovi cftcti della tconel-* «ito di Mane. • .1 
, li wiopn tdi Mane »; che inflniiva^ In ' qoei lècolo gene- 
hinaDed'.uoinint.poMii y ambiaiofi di Aiia,>e:naflitt 
to bene il descrive* Mosò» - che, non nacaucro a calq^ ' '^ •) 
ma cagionaUt da quel- perìodo di MafKÌali inflaeoìdb 
Jfi fu»$ potentes a fetida nmhftmop. . i..,*.; cta. «, 4..^ . 

: s A 'Che fitae dire pòrentej a ftculo ? prima di(se Gì* 'i - - 

poientes in fdculo ilio » tna dìfse pntmu- 4 féttiU» .^. alt immw» «liSMbb 
ludcre ail'tnflufso di quel Secolo appunto, che correa- 
no tali accidenci. £c avendo ofscrvacoje altre Verloni 
Bibliche mettono anche ir toccando l'ambizioia . . ^ 

,dc' potenti, cfaei&onolc gueneper render/I famofi, & . 
acquifèar nome (opra la terra, cagione fpecifica d'inti^ 
marfi le battaglie . &Pagniiio ma l'^mà. sfitti fitt^ iU'Sìi 

Q a rwtt 
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riAt. miri u m kM \ il mtàt&m aftfnu h Pìmfivfi Ga t • 
fmth, cM dgjc^ tpp fini foimMfmkh'^ià mmumitC la V^fioca 
LxXf dc^Smota fì wkabo^é AisQjgmius^ ^fmtej fcoo 

• Quando Epocb Vamp Stociffiino yidde quegli 
/«ifuraci CololH od fior- doUn ina gtorieotà smUsvii 
ota, s* ' ^ " mmOeoy^ non off vmtfM flit emm .pmnims^Ex» 

PO» 

Enoch fspico 4i ma peticòb lo qodccDirdiiManie diUciarfi ODcb* egli 
^ viooeiv daUaiPSrlodpdR Qiavion^ £c a cai fiiic féfmtft: 

^' ^ or maùtm mmmtt mdUSpm tjns ( quaptò può il nw « 

4. 19^ dinnpio 1 ) «vówof ivrcf . f9tm9w%J»4mt$ms dSF; DaddcH 
vaio» cb9 <}ucflo>S,^acdoini.gioAo • 4( amieo di l>io 
Si dm faggirc !a corrcva peiù^lio d'opoftiUro » e divenir conio gli abi 
2Si^<SL pSl gowwo actia coover&BÌQo ddle Dame , che 
^Kdiiiaiea*ba«iii'aveano generato i Giganti > peccho b*ncol€ noftia À 
^ oofi ai-mar ioclioatt > che divieoe cattiva , c non fc oa 
^'j..'; occareei moB^^nm. <om»pifctniìé trmfwrm fcnfimfn 

$0f, 4t tW^ ih m*mditèé.i ojptfò Hnfumatns in hnw n^kvhumpmm 
! mnlta . I Cimi (joadda Uciani» qoefto moodo: od pif» 
èAQMi ìm^ m fiuc <fe aooi,ii(tHjano eoo auelfe pimgativc^ 
«"•• • •• • «ome avefliera viflìitQ per ffiiilefeooU 

' 7 Or fé Enoch vivendo txa'Gncrriat^ di ceito era 
pinr.difepcar bcUicofo . conforme avvenne alle OaOK di 
ANA, ouei ccRipì» o%rvando ì loro SpoG agitaci dal rumoro 
deli' armi : non èiCffdihiia .« che Ana £glia di Caiaaa 
)]omi aQiièlrfl«f9 aveflè voluto vivere contro Vicende dell' Vniveriò» 
««dos»» cho WOgono l'apak^ aodbo ooi oom t. Elia s'interpreta 
cómnoiÌPOei'percQc nuova feguace di Marte era la Bei* 
* -nS»^* i*** P*^ belle, comoiovoodo gli animi dc'PriiKipi 
arcndcrfi famofi oeli'opprimere gh altri . Ne meno (è 
fredibile) Noa foreiia d'Ada, veduo» il CQondo icoDVoko 
,^ . fUl furor de" Giganti , digttt eìms éppttkmdermnt fnfum* 
Oli animi noftri fpcrlcnsa vcduto» chc Hc' tempi delie guerre, 

"^"te^'SS^'J^ dentro le Città aflèdiate anno le Donne di tal modo fti- 
t^i, ^ molato ilocoMarìtt»aiùmaiidoUalbdi6&> 

gnao- 
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cai alla dUpenia» die ne aoad itoittio la Vinmia* 

Mi ikoid^avorkcro ncUc J&Qiie di Sicilia > che AmgM^ddb' 
una vofo le Ooooe Meffincfi vedendo la loto Osà 
flim dalla ftm de^ Galli • dei* «{oali poco prima 

tolammtm il Vdpio de' 
concvaoo intorno le moia » con li pargolccci fra le 
bwccta , piangendo avtimi i fa» Spou , ed c fi n ta ndoli. 
a momc, e diftndetfi fino alfoUmo ipìnio^acciò4ia 
k loto fedelìlfimeSpofe non ^iftio preda de' loro ne- 



mici > e prive d*onm > onde non peniUìcro in cqwq 
vcntno alla rdà . Azione così generofit » che i SoUad I^^Ì&S^ 
▼edeodo fe feto mogli affilile iii quella maniera » non g^f^^ ^ 
fi poflìbile odere a i colpi d'una milicare Ibrmna. 

9 Che dkò delle Donne dc'Focefi » che non rifium- Donne de'foedl.dP 
fono bni^arfi in calò» che i loro |iarenci » e congiun-» *^ 
ti perdc(IcrobgiomacaconQn-oud di Tefl^lia? Creilo - 
dw' Ifiila Cbio confidcarooo i loio Sèofi a m 



lènza Tarmi « per mezzo dq^lirCiìncci loro nemici , fc- 
condo il pano , che s crao reodud . E Quandi» Filippo fi* 
glio di JGkmetrio cfscndo dichiaraco deftratcore oc' Por 
polì Chi), fc bando, che dafeono de* fervi , che avelie ^ ^ 

voluco:oìeire» e darii a lui, occetrebbe la libertà , e po» « gmriiobutaA 
fcia per moglie qoaluoquc Matrona dellq pià nobili » C 
belle i Subirò le Donne Chiefi corfero (òpra le mura f e 
fecero da per loio ooa valorofa di&fii» £ kPeciiane per Donne Pcrflanc pid 
difimdcrc i loro mariti da' Carj, portarono forco le gonne SSJ?* ^' ^ 
i pugnali. £ Gindimi'ripitfe qaei di Banilia » che fi vo^ 
lean rendere alla potenza d^U Affir] t C Qon fi curò ef- 
poffi a manifcdo pericolo di feUavjindìne i pecch'è ilaio 
ordinario codume delle Donnea i tempi delle guerre o- 
ièrdtariì anch' eiieno n^ii efcrciz} di Mane . Quindi 
non erro , (è numero tu, k Pdnc^eiàe Guerriere Leada ^fiìf ^ 
figlia d'Enoch 4 ^bc «vendo veduto il Padre rapirò, 
ceiTO'è , che »*accin|è a non farli fare violenza da' te* 
merat) Giganti» eGmlo co£iewideam« che ogni voka, 

che 
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die fi tratta di vincer la Doima per ragione di far-* 
^iioM"Ì&fo!) zc , fc s-unifcono tutti i Diavoli mn fa ponno far^ 
iwWiBe*: - cedere , auand' ella <it buoni vogJia noi voglia ; c da 
dò ù conuderi qua! i^ote jdi guerra abbia aìsaftaco 'ini 
quei (ècoli-Oine ie^ Piiadjpeliè \'ncW ofsemrfi > :chc. 

NOEMA. ' lO^Noebu >':ctie<iief Secoli di :^Giovc fò lodata di > 
'^'^ Ibmiiia gìuftizia > v^doodoì óm gi'ioflufli di Matte, non . 
vdlecoin fiù viitù àòaitKlaiittfi^arcóftuine de'tem- 
pi , e ritrcÀrace 'da Azide 'G^jpnterie ipade, e da' Tuoi 
^aeie trovò k fj^j^^^Uj alcHimiiicarì;iftKimend ;.Eflà:oDaie Dama guer*- 
' . / / rìeca * e ^piàcm^yìmm^m fif^m. méfit 4idfmsa , 0- dà^ 

filare , per compone: i: padiglioiii di guerra , sì chepec 
W-ii? 19,' nèfsun^alcra ii può leggere ae'Proveibi: mmm» fimm 
mifit ad fircià , ^r. quaato per cofiei . . Non yoUe ia« 
Kocma nofèU I»- Ventare ^ il .LanificbikifEa il . fioe eroico'* e mansialej 
£c unica' Mila madieoSella mitq^a la .fima..di .^uei 
fiipedbi» -che già ^aveiidd'l Introdotto r gli* e&idcL , 
cean conm • ii*£ifiguc:unanD -per- tera » . noir per al- 
tra necefih&v Jch« 'per ^itaiìeafiiamofi » i e : £irmidabili 
tìfifliiMe. e fitt alItbpiftKftie <ie Pòpoli, ebbe. alIoBi principio la ti* 
. ramUde « oiide» un* alaa voica' mandò Dioibpra >*krtcassL 
I Ààgelli» della: fame, ordinario :.gàfligo di tutti qoei» 
' ^he inclittailo alle bactaglìc. . i: ^ , . . 

' ;• r li* Moi£:- volendo deicrivecc la* mìfèria : di quefli 

tècoU con cùtte le- ftraggi^ elle li .Oceano daquei iolda- 
Mosè artificiofa- neir-efpu^uarc i nemici ,' 'non ayendo rìiniardo nè a 

mente Icnvc , che *^ ^, » ■ * • • j • i i ^ 

D o fi folte pentito (ciso , -neiadicta^ -imioauce Dio benedetto a pentirr 
àio7'»dSando"h lì d' avcce creato gli Vomini » il tutto pcr a^^fava- 
gnwmde'iieccati fg.gij pccelE> de peccati r -mentre qusUa Mente infi^ 
nita # c icmpUciifima .non è capace. di poterfi peu- 
-tire y f^idtns éutem Dms ^mod multa malitta ho- 
^ <mhmtif tjfet in terra^ y §^ amBA jc^iàaùo còrdts iih 
-tenta ejfet aà malttm . ornai, tempore ,> pcemtuìt eitm 
t^iud hotitànm .fteiffumteiut» Qucfto ciJaiciò (crìQo> 
- - per 
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per farci capire quanto foflèro «Uoi» Icekrati gli Vomi* 

ni di oue' tempi; & acciò oiuno poffi dubitare delh Io* ' ' Y - 

IO malizia, foggiunge» cbe Dio> téSus d$Ms kurìm^ àm.^ ^ 

fecuj : DeUko , wqmty homimm f CfMt»! féM «fw 

f d ab homine ttfyut éd ém màMtM . 

IL lo mi VMO tminagìiiando , che quei ceinerari Ibi* 
dati, com'è Ibliio oclJe guene , fi fUkio.fiivm.aocbe ^^j^^,., ^^^^ 
de gli atiimab bruii m oppriitìcfc gì' limocciici. . comé JJ^ìP^ÌÌSU"^.'"' 
farebbe a dire , che i cavidti cafpdhisefo Sbou c^mM^ 
ùoocytMompcùmgUotébndéti!^ rìtinicc, «bei 
maftini ccrcafseioi fuggivi £tlvati nelle felvc, chei ve^ 
jiaiQfi , e malefici fir^ìeco pct fìr morire co* loro ve- . 
neficj « c così di&oneodo de gli àlni » mentre Dio per 
riljMcro dcU':VofflQ odiava kìie(Be , conie i(boinenti 
delle nmaoé (cdecatexze. 

.15 Ma gran miièricoidiadiDio! Quefli peccano al 
jkcolodiMane>& egli per dar tempo dice: Dtldmh- gn.<. 7. 
mìwem t f—m anmn a firn terrs > e Io livelaln tempo .t 
fimuo, por darèd intcode^.che averta aTpatnio l'altra jJJJo dn^tj^^jj- 
kivobudone fisuentc» per non dirfi» che puniva con lu- ^ dar loro fpaib 
iia..<3iiai a'jieì., fe non dapptofittiaino degli aip«wa«. 
divinU e maggior guai k c'inganna la pazienza infinìÈb 
diffioÉilandoèaDftri peccati ,e difietcado il dovnso ga- 
£ùflfì \ Erano: vane lefwedicbe d'£no».>iiirmrc Aoac ^ 



Sua Q$B. 4L 



fàtaa Duce , c Capilaii Genemfo tr» i Giganti della li- ^ ^ 

ì Sctb».cforavacntti.aIie oppreiiioni , ed a taro le i Giganti fi 



fcorrerie per ò^it pane, ibUenèiido nel itiondo k ted 
dtUa' tirannide. 

-a^» Scrìve Gio(è& Ebreo; intorno a qneflo periodo» 
che per eGere pesatele influenze di Giove, che jfàccano 
inclinare airolservanza delle ie^Ì9 &aIiagtaftizia:C6- 
flolo iòcto le regole d' una mifiure politica , non olkl^ 
viarono pià il diritto delle gènti • anni m^|(atóiio a Dio 
gli onorì dovinit .tì^iMmaJmn nm ftrKfmaes ^ Df ha- 
n§rtt mm fer/di^enfes , ftimarono cofa lecita a i Soldati 
non diservare le leggi municipali, nè più ù Icrvirono de i 

pefi. 
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pefi, edciie miton di<u4ino,na h'mmlcaioa nel fan^ue 
X Sedi " ncif; ^P*'*> ^ Agndio inoocen^ . Qaatid6 debellavano 
> . qualche rchierardÌQdmià, cobi'^ roifio a'Vincicori bar- 
bari, la miglior preda v che llimavaoo dc^na , crà l'^c- 

3 uifto d'alcuna Principcisa leggiadra , il che di motivo 
i con^etcutare» che tdttaqoel &(so per difènderà a* 
. vefse fatto l' ulqmo sferzo in àyvezzaru' all'armi > Se a(* 
, ; . la difcfa, de eisere gu«ftiefe per ibisa «depilando non a* 
veliero volutòelfiervl 'di boona voglia. . ' - . 
I. i. 1 5 II fopra citato Gio(cfio racconta ancora, che Tt»- 
balcaino cfeticitadon nelle milizie divcncòùnode'famofi, 
N A H A M A, echedi lui nacque NaHania,che In cutcb fiit eguale a Noe- 
mi e nella gittftnia,e nelf aninoo valorolò^jGìoeodo cono- 
(òcre, che si come dalle Donne eroiche nacquero i guer- 
rieri, cosi da' Padri bel li coli niiccanleOamecuttejpleoe 
idi nuedà > ècmkhc nel fapernc rquadconai^ gli efmici. 
' I (5 Ili queAo periodo per dubbio di non morire ucdfi 
la qucfto fecoio di Enoch fò rapito nel 987. che ifij nel principio diqaefta 

patriarchi morirò- 

modellazione. Sethfini i Tuoi giorni nel S04&. énos'del 
tc^G^ìV^c .» MO-Cain«n M i*35- Malalchcl od i j 90. elandnel 
^oaoftdanAda, ^ì^ii. n^cócfe. Adarce 4 il medcfìnia,.ciie^la^rcè,. già 
<hc tali , e lànce eficndo ftate le ftrag|gr»*i:he.ne corfc il 
grido fino alla memoria de' Gemili , raccontando k'ibib 
«adizioni qucfte battaglie , fono iLxitolo della guerra 
w^t: 'i . v^.. r Atlantica, liola di fmilurata glande»* di ia; dàlie <9adi[^ 
^irjÀ lì dove le Donne a gaffa di cao8e'8elloae:,.conabatccvaiii» 

più col la bc ilezza , che. col làj^ne^a deU'armi. 

17 £ gii EcTìzzj £in menzione in quefii^cempi di Nì>> 
^ ^ «Dcrc Regina d'Egitto , e di Sccmiofri , amcnduc j&cmi- 
dabili nelle riwe del Nilo , e che Sefoftri debellò tutta 
l' Afìa Tanno nono del Tuo Imperio , Se arrivò infino 
all'Europa ne' confini della Tracia, drizzando le colon- 
ne trionl&li in molti luoghi . Sì vegga. iV Armonia de' 
-Tempi dove (odo provaci i pe&iti periodi • 

' : ; ìl rmé de* SeeM dtUt PfmipeJfe Gìk^i^^^ 
V - ì ' PERIO- 
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P E RIODO IVk 

* 

' D£LL' ANNO PLATONICO 

Softo la CofiellaZjìone del Sole , che durò dal 
I470b fina al del C. 

» • r 

I SECOLI 

DELLE PRINCIPESSE 

MAESTOSE. 

;Zi éuakU Greei ntdlm Jmìù /mnlU Sm^ 
Miche nétetmiere éd nfolgo sgnormité i 
mi/inj JdU fiofof^ orfica , ^ i JM 
ài SavJ fiù tmditi,' fir nm ^enderé^ 
il \coft»m$ ; e lafiiarfi ikeitdère fdé' 4* 
fm » Ae enMim» eer*vdU , é mn jMkeif agU fciocetà 
i fèffreù Je'kn Ttdogi » che [pejfe n^e fàeeem ìm» ' 
j6v tuwffi^im mIU Pattimi em tf Sémti Prefen p 
M Jfirh tMt li Cédàài mIU Ptrfà em li » 
HeltSektó em U S^erdetii $ mU*£tiopÌM co» li Gin- 
ìufefifti: Scrifero, che il Sde ita il meà^ , dn Jh ^ 
fdh, ehi fiTs tediai di Gmft tonante ama co fmlmié 
fmo memi i Titani , uonùm di fmifitrata ffrandetaa, 
e eia aae nea*uea fefdto fato ti fola di Sicilia y un aù ^ 
m-Jotto qudla d'Jfcmay e così difcerrendo de gli akrì% 
finendo Éofiijéi di faetti eeleftii ed oppreffiom £ éCM. G|gapti;oppfeJi da' 
J^Sre aatara, iifeglt era Dte ddia Mufiea » e eht^ ^ 
md eamo non a*vea avuto maeflre , e Ai - wtttEffm 
'ifftt volta che nafce'ua doli Oriente facea parlare to-» ^^l^^^^s^ 
Statua di Sefi^ 9 ili ira di pietra , H dipiufiti co m- m, ^ 
■ftUi biondi , come l'oro, e fen^a barba , coronato di law . 
fi i e gli diedre il titeU di Maefiofo , pieae di raggi, 

H e di 
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9 lii ffémUre , pr^fi*^ itì kmi^ fer renM» mraw^ 
gUolkHOnti éiétéAiU. 'B nnOm Mudefe, eh* egli trd^ 

gmiti^ e fipèRM ndtàéque , come fini nel jnrimo fia 

, Greci attribuirò. ^^H» ; «f» jf^ig^ .f* ««^ <?ofi^l^, 

so ad Apollo l'in- doppo ^iftUi dt MéTfe, e ehf tnfinenio farmmts neUe 
ST'^'^^s Or i mari M4 mp€éVngnHÌ€Ìrm\ tkfina 
U fue infinentf TMUéno facendo accordo con U per^ 
€000 do mmtSi fopr0 tinenjfoé fiin^^Lriirovi gCiflr^ 
«M#^'» ' pnf^ di tntti UCatMf,e t Organo» 

loda'Gnd. nea anche le Jaetfe forno Arcm^ are^o jpmo Pndre^ 
delle Mnfei tbo mMm ed fimo agghtnH^ la moUdis 
^ ^ ''^'^ ^ T^MMM riinvò d tmao mi mod^ 



firn tempo , che fi troncò fmmmm^ pKtJmi ndmtom 
dere, che fi SoU, (ho infiuipè i tnm» 

' 0 k d^nforfe arie. S fi ^ttdè ».€Ì^ firn queflo Borìod» 
fnmo €9rfnfi U lingne ^ per^hf troppo nuditi s aceo^at^ 
m €fille torri nlld sfera Sol^f, fim prttefio di nnierfi 
famofi, ejjir trodmtl ffniia ^m» €0O9fcmdo,fnim 

n Pianeta del Sole g^* antictà la n^f^S é fn^Oi ftltnoté > Aù'tMfmii Ìé$ 

SSSSr**"^'" , otdfcoro , chf sfir^ tutti i fifnmémti 

f oflofnh I ^ alU ri'umkA > mediante la qMUp\tb$ 
ottteno M (noi ififlnfi nna matiofk. kUow è rfnd» 

o ji^tnankìi \ è di ^4 flì Egiixj in tfnèi prmt^j 
del /anf fytùorf^ erravano J(e ti pm beUa, 'e che fej^t^» 
-f , ■•■ . ; faiiore , // tutto per finire l' mflnffoAel Sole , credu^ 
It Dio, de gr ìmperadott y e de Monarchi , U fnalt sì 
fom. fnefto Luminare è di m^fiofo f^endoro, «aii oW- 
V : : ^ , toro i( titolo della Maefid y come originar j da ^n^h 
'iLùde «dii '«f^rr^^'fW . W fi mfero gU AfrJ a narrat, 
tt4a>Mloii ^he Sems^omide fè^ nodrna da Paiiort ^ o por la fiuL* 
Zi' - ' : ' ìnaefiofa vaght^^^a , 'f^ivfa delle felw , nfkaaUo fi^ 
^ "* y.. ^f^^ > fì^ da!Hin9 aUa. Monarchia . E perche 

ILimvèa ficaode* tiene il fom cìm f»4r^ conaUi.,, cùBei mm 

cavaffi. jil md» difrotfOf ^nifi$. animali, gonnnfi » o feroci, # 

firvir^ 
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firvhfine mmmui^tfamtm m 'viaggi , E tii ptr ' \ 
imlire , eht in ^So Stcdo le D^mt di Mtà wuufh* 
fd ae^uiftémo i dominj ftfnrs. de Mtnmh 9 e vémm 
wfiite da mafiUo » Hoè a din > chi da mwriM* 
re 9 avendo enervato , che emi wUa , che dmiiUL» 
qàèfie Lumimre fimiakp» & Prìneifejje alt haferide 
grandez^ t e firn da tatti oeelamaie alle Signorie » e 
joialine n i e efiggono nna ri^ereiiK^t ^e^mtfkyehe sfin^ gli 
animi di eiffutrdanti a ^venerarla come nna terrena Dei" 
ii . B fe occorre y che abbia /' origine fn 7 fine di qneflo 
IferioJo Solare , e nel principio dell* altro fègnente 9 eh' è 
anel, di Venere , divien così piena di Aiaeftà 9 e eli kel^ 
èmpareggiiMi , che sinnal^js^ dafè al[ Mm irv* 
mo y come awemie a Semiramide, 

. ^el temoo di ^nefla influenza fi principiano tatti ^ùt» ijnefioPiane- 

Signorie 9 p* ImperJ , e i Principati , e/ìendo quafi la me- ^, lo 

dejima > che (fnelU di Giove « ejfendo chiamato qnefto 

Pianeta la htetaa Fortnna minore • £ fa inclinare (òpra 

modo-le Dame a ronderfi degne eli reggere i popoli, più «0^ 

la maefd d'una grazia itudmo 9^ €m altra pfetogéh 

tiva y che le rendei ero meritevoli • 

i Giuafiè pute alk £be a cennioarfi U po^ 
CodeliazioDc di Marte , e fvaniroiio alquanto gli (M> 
rendi (Irepiti de' rumori dell' armi/ e le Dame renda- 
te fupcrbe d' ellèr chiamate Bellone , applicarono po- 
fòa più alla bellezza , che a gli efèrcizj oellicofi , men- 
tre finito queir influfso , e giunto l'altro del Sole , ap- 
prefcro da' lumi Solari ad accrcfcerc la maefU delle 
Vedi , e de gli adornamenti , rendendofène così am- 
mirabili , eh' eran da tutti Maeftoiè chiamate , ac- 
ce nciandofi i capcgli a forma di raggi , che pareano 
le Églic del Sole dilcefe dal Cielo . È di qua fi mof- i gkcì perchedif- 
fero i Gnci a fcriverc » che ii 6ole aycOe avuto de' J^,' 
figh. figli. 

5 Domato ne' tempi delle guerre tuuo ii mondo^ 
a ipcfc de gi' iniiocenci ii fecero i Monarchi ; & in- 
' . Ha ùìici 
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iwsecoii di Mar- felici Qucì , chc noti àvcaD ùpoto , o poGuto diSUÈ" 

te fi domò tutto ilir-'j. ii»r j_ j* r l ♦ /• 

ModocoUegMne. oeviì i divcMic diMeoacoxa di Lamech ootumtat^ 
Ùl » che niuno avei a ardire muover le labca « peich^ 
s*ji]corfcva daddovero nella pena di Jc& maeftà » ie 
qiuAciicéuùo avcise voluto rìprcndece quelle ufìirpafio 
cooqaifte fi ^dairino fpeffi » e dilettevoli gjuodii # 
& avendo trovati gi* iftromeoci àciU Mufica , atren* 
D,i?v1o" VZy.' dcvaoo a darli buon tempo ^ & a naai^fi fpÌGodi« 
glie eraa cdr*ic. damcntc Je prede tolte a' nemici ; c. qucAo & pvovm 
dalle proprie parole di Grillo • che non erano guer* 
ce , ne oppreflìoni quando vcttoe il diluvio: Stcut 
24. II. ff^f f„ fittlfus ante ddwvmm » cmtdmtes 9 ^ bè^ 

btmes * imhmes , nuftmi .tf^Uenut » ufqmt éd mh» 
diem quo ìntra'vit 'Noe m mcém • Pàma avea detto 
a«b i. «. Mose , che Gigantes erant fùper terrsm in dùkms iliis , 

ifti fttnt potfMes a fcculo w/ famoft . Di maniera, chc 
prima furono le guerre , e poi ccfsarono di combatte- 
re , dandoli alla confcrvazionc j & ai godimeato del* 
r acquiftato , come fuol dirli dal!' ordinario proverà 
bio de' negligenti » che dormono aisai :. Aa iàoo la 
robba, e poi fanno la Vita. 
Noemi trovà il a Nocma per accrcfccrc la maeAà delle Dame col- 
149» la dolcezza armonica , lu dcisa ia prima , chc inven- 

tò il cantar colle Voci a raifura della ftelsa armonia, 
5^ i fuoi fratelli deporte le armi , attcfcro a farli Di- 
Dinate iotrodocte nafti fopra de' popoli , cfercicando però l'cfercizin del 
aoclie da*Piiftori. comando coli' opinione acqui fiata , ma per altro la- 
UbdPaftocc. bci era Pallore , e diedero principio alle Dinaflic deU 
r Egiuo, dove poi furono Rè i proprj Pallori, c Giu- 
ba! arrendeva alle melodie dcMuoi giubili > eoa viver 
in vita oziola. 

5 Quello iippunto era il vivere di quei tempi , cef- 
fate la coHellazioni di Marte, e venute quelle del So* 
Non fi sà fpecUì- le . Quali fofscro i peccati cosi enormi , che obligaro- 
2a^cornm?KcSfcro no Dio ad uu galligo univctfalc , confelso , chc non 

iSf vaiifc STdII 6pr« ^icfmaiio , perche non lo trovo dccifo da' Sagri 
Invio oniverfil» , ^. Teologi, 
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Teologi , ne icrkto nelle Sagie Iftorìe . Anefiidis niii^ 
OS' di quelli , che ordiairiameM fi dicono » pottvabo 
cficr cali 9 cÌk fi fbfiè i<Mo dovuto un Diluvio i menare 

il naodò, cliiaia co(à è , che fi) giuft» al Im - 
nieritt» i ma indagaodo&ae la cagione , cerco è , che 
non può afiègnarfi precìda . L' avw ^o^tcó i figli dd* 
Prioc^Sethiani le figlie di Caino coant> il volere d - 
Acfamo 9 e di Seth sOon è delino confiderabile in prìr 
ma graveauui: T: avere eaerieggìaco , & iacrodocca la La tinani^e.e it. 
tirannide » dt opprdS gFlotiocenci à più del vcrifimik; J^jg j^^S 
ic però non fi oÀcrvaflè » che ali' altra ooilcllazione di ^ ^" Dìob> 
Matte vi furono al mondo guerre più>terribili , e pure ncdm ^ 
non fi viddcro nelle oazioiii b^ésirt gaftigbi tali dai 
Cielo . Qiel , che vado congamrando fi ^ « che càio^ 
yata l'Idolatria, e datifi ad ma Vita fpicurea « noo v(>- , * 
leodo cooofixre Dio in conto verano > & ben di do- 
vere , che fi gaUigalfcro cucci. 

. . II dite poi Oio benedetto : DtUho bmm'im > fan» ^^.^ . . 
€HM 9 a fscte tms ah htmm mf^M «d ammgmm » « "l^^'^^'M^ ^ 

rc^e»//// f#/^«r <f</ wlucres emU^mtet me ftàfit m • Et il a"uei*^ui^'iiiS? 

dire il Sagro Tefto ; Cwritpta eft terrs mam Deo , <^ 

wifUtm eft iiòjméue ; e (ègoe : Cmmjme <vidi(fet Deus 

terram e0e earruptam , e Specifica univerlàlmence il dl- 

fordine : omms qiéìppe caro emuperae viam fùam fuper 

terram . Laonde fi rivelò a Noe : Finis mniqjerfa cdmis Dio boedmo ma- 

/ a , ' !• • ledift la terra perii 

ifentt coram me , reputa eft terra tntqmtate a facie eo^ peccato d'Adamo, 

rum , ^ ego difpndam eos cum terra . Dal che fi co- 

nolce , che non folo gli uomini , e gli animali ccrrc- ^"^^^^^^'^ ^ «»> 

ftri , c gli uccelli y ma anche la terra era degna d' c> re . banque ayen 

Templare gaftigo . Quel che più vado congetturando mim^S cLo*,*??! 

fi è , che ciò foflc itato l'cffcrto della fcomunica daca JmtTteorf/p»l» 

da Dio a Caino > & al Serpente , & anche della male- »n> 

dizione , eh* ebbe la Terra pel peccato d'Adamo, bilo* • 

gnando la vada dal (àngue d' Abele; si che il tutto cf- * • . • • 

fendo cosi maledetto , efiggeva un gaftigo univerlàle; 

c perche di fccitto ; cum JanUo [auBus pns , ^ cum tf. ai. 
, tyire 
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^fk$ mmkntt'ìnmcmt tris , jg^. nifi tUQù fUSus tris » 

^ cum pcrverfo perqjerterhi Diventaioiio tutti tanti bo^ 

{sììCchì , che ùn dal .Secolo di Saturno ^veleoarono 
DUuvio , che lavò tutta la tctra j E perche Dio benedetto avea per.hwz^ 
hSàdSì^^ zo del noftto Redentore da iRimkt iJi&i^amcntodcI 
Kfiow. Santo .Bacteiinio , che Java ogni macchia origioaie , 

per £giiia di ^cflo , mandò u Diluvio a iavarf cgni 

ittOBuni»!: ' 

Guanti non li Yoir . : 7 E qiiel , che {ùì jiii|ioita > cfac 1 iGàgaod patinsD- 
j^o^peauf». g temerari mai nonvvoUecó cercar joixioiio de' paT^ 
- iati delitti ; anzi edentts , ^ hìhemes non pcofavanoa 
co^ veruna , e quanmnqae loro £1 prcdicafsc la peni- 
tenza , ad ogni colà pcnfàvano , fuor che a falvarfì ; 
perlochc Dio (Hcgoaco fulminoUi colle faette > vendi* 
Cifranti fuiniaiti cando la grandine de' dardi ^ che s' u(à nelle guerre ; 
44 Ciclo. ^ ne ucciie molti , acciò gli altri s'acrcrriflcró , c fa» 
• ccflcro vita penitente . Suo clèrcizio era la Mulìca , da 
^ cui effeminati gli animi loro , nel veder poi le Donne 

adorne come Soli terrcoi > e come Lune ^cc^c dal cìe- 
tm 17. tr. - edehant , ^ khtlums i ttxtrts ductkoat > ^ dahéUf 

Sttr ad ttupttas» 

8 Tutti gii Autori conchiudono , che gli Vomini 
di quei tempi divennero univerfalmcntc federati . La- 
mech al principio fil buono , poicia divenne come gli 
■- altri : w che della Stirpe di Scth non vi rellò fé non 
che l'altro Lamech , Noe , e Matufalem colla loro fa- 
miglia . Vna cola cyvi a riflettere in favore delle Prin- 
Noema figlia di cipefsc Maclèofe , chc Noema lodata per giulU , nel- 
im^UctìNoe!"' l'altro kcolo , Icgnalatalì di gran capacità lòtto le co- 
I4J». ftcllazioni di Giove , di grand* cfsere , e d animo croi- 

■ '. ■ co in quello di Marte j nel prciente del Sole comparve 

la più onella , e coftumatvi Dama , chc lì folsc . In 
Afmd imiuutm. jia. modo , chc affctmano coihntemcntc i Rabbini Ebrei, 
****** ^ eh* ella fò prefa per moglie da Noe, conforme ò tro- 
vato apprelso varj Autori ; prerogativa lingolare di 
queila Principcisa , che ieppc prciervarlì tra \ iniquità 

de" 
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de' Aioi congiunti ; -A che avaidò tioieiu l' aite 

filare , e dato faggio d' cfier «Ila una gdneidÀ ÌAsttw 

na ,in lei s' adacùno tutte le queliti » che fi ncooott-i 

no al libro dc'ProVctbj « chlawundofi odct al moadcB 

JiduUerem fcrum qtèh hmmikf ì Cmifdk ìb m t§r nm ^ 

fui, ^ fpollis UM indigthk , Sjnétpvit làmm,^ lòmm, 

gr operata eH €mf^9 mofmitf fmmtnm^ ir fmS9^ méumm 

fiéari$m pUmatfh njimém , perche mc^lìe di Koe# 

omnes dómefiici ejus 'uefttfi finii éipìèàk^s * ftragtiUmiK$ i 

'vefìem ftcit fibii c per parere pt& tau&ob» k^ffitst 

^ parpura iHdam^im efm » clftodo anche trovato cMk 1 1. api^ 

r oio di cii^cr i paniù . Che fipiiò dice di pl&)«i»* 

mun fit^ mi/» M firm • #* ^fgìfì apprehmk^ 

9 £ perclie k .maefisl i il medtfifflo > che ilde-i 
co«i,f<ggiungeJlmedefii^ noia^^cta^ 
l'cfier dia liflMfla "eiva oeli aluino. gionio deH im»» ut ounvió. 
veiiàle efterminio : Farthiub » 0^ dtctr mdumemmm 
tjms , ^ riMù M. dk mvifm • Veto è , che dko- ... ^ 
Ilo molti» che iicKa Stirpe di Caino mot peiiioiio 
ocl dllnvloi péro, io noi ctovo fakto .oelk Sagra 
CM^iefi » obdc polsa crederlo per attfcólo di 'ftdef an? : : ; 

bI A cofa giufta, che fe tanti PrindfiapollaeQcono 
dilla Setta de'.Sahimi à ^la de' Caìnici , fii do* 
ikte * dhe una Donna da «quei fcelcract paGaisc alla 
vera religione ; tanro più > che Gcoebiardo ne' libri 
de gli Ebrei k trovò lodata di Ibittnia gioftìna» co^ m umf ^m 
tDt ék &pia abbiala dcna 

lei Vna^cofa dico : £' neceGario Tempre « cfas una 
Donna di prefeivaia dalk mani de* cattivi » per ve>> 
rificaifi quei detto iofàliibilc , che una Dama i da 
riotunar l'orgoglio al Diaioto: Ipfa imeni capt§f jg^^ 
tuam y mkmàtmt ptmémmtr te , ^ mmlierem. Quo- 
éa Sefio non «feteva efier mai debellato dall' infer- je'^bra'n: 
■ale nemico i a rigliardo , che «na Vergine Madre g aijadd hvcigt- 
cueoB 11 tctior 

gno 
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^ nfpenà tocCìctà di Tebe per amore di Pine/a- 
IO, e<DK> a i^|}re amo parcicolar attenzione alle 
poooe ^ per amor d» «^oellk gian Rcginà , eh' c la pid 
fiiprcma Cicacnca i, come Madre del figlio eterno dc[ 

K«m».ft.h 5pof, mcdcfimo Iddio . E da ciò mi fò a credere , che eli 

di Noe, Ebrei con gran fondamco&o 4ibbÌaiio ferino , che NÀ- 

ma toife moglie di No^, giuda , e vinuofa , per far/a 
conolcerc merirevoic compagna d'uno, a cui difte il 

om, «. ,i; Creatore dell' Vmnrfo : Fjnii mkferfd cmùt wnh 
coram me, e rivelò, che «1* alita Volta averk daftl* 

fcto&Sfer \ > c con impeto à rerrìbile , ch' ca- 

trando le lacttc fino alle vikcre della ter», apriteb- 
bcro i fonti ddj'iahirso , e fucccdcrcbbe rooiveiiale iti- 
nottdazione, che però ^bricafse in tanto tm' Arca di 
legno a guifa di Nave , e Jo.fpalina/« oob bltuihe3& 
, mcttcfsc di tutte le foccie de glìiiAillmali tek-teftrrv 

. i e de gy VcccHi ,.perbhe* gpà era mmk. la fine del 
mondo . . ' j ' ' ' • r 

conmiMiioMldd ^\ ^"^onov ctie la icomminasione <fi quefto 
Wtafk». «io fofse fatta cento Vcotifetpc anni primla* del tempo , 

f . AK P*^ ^^^n ^P^^*^ pcmimeoto a quei Crapufoiiì e 
tt i <S: ritiratofi Noe ai Monte; daucafo eoo la foa' &tbiglia 
<^ donafse principio ad una machina di cosi mii^ilc 

atchirettuca y ew/ciie dimandato da i)uei ciechi del fi* 
rie , per cui tanto fi travagliava , egli nfpondeise' h 
. • . . »erità diqudi'affare /ech'cgiinoloicfiàfkro. Vena- 
• lo il termine prefifso ( già morto Lamech Tao Pkdfé^ 
MeoKmwirAN * }!^"'^" mcdclìmodi quella ftiagge il Patriarca Ma- 
a. tufalem } per ordine di Dio , entrò egli xo* fuoi figli 

Cham , Sem , & lafct , e loro mogli dentro dell* An- 
ca , e racchiu/c tutti gli animali ne' luoghi arscgnati; 
deSiSblr*3? Cominciarono dal Ciclo a fcendere. le pietre dell'ira 
Guanti furono le divina , c con tanto impeto , che apcrfero la faccia 
-fMtte dal Ciclo- .^.\\^ j^rra , c fi ruppero i fbnti ddl* abifso io ood 
' ... . : S"" copia, che per virtù occuira magnetica , còn^ 
«iouandoi fi>(gori,. nafsero a lotoandie l'acque del 

firma- 
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ficmamento j perche u(ceado l' Oceano del Tuo lccco> 

e rafficddaà li ana , ofcurato il Sole , in confegucn- Ht"'^^^"!^. 

za iqoiarciati i gorghi del tartaro, fecero aprire le Ca- ggfaoifattiddr 

tarane del Cielo , e divenne tutta la terra allagata > c 

coperta dall'onde rempeftofc d' ofcurc procelle. 

Il La Sibilla ne* fuoi Oracoh dice , che qucfto . 
Diinvio cagionato dalle fàetcc ccledi > come iilro- ddiesiiMlie alloro 
meliti della mano di Dio , e che i Giganti furono 
coi tuoni rpavcnritì , e che da quei fulauni s' aper- 
feio i feoci deli' abiiso 

Mortalia peElora terree 
Hortsndnm increpi tans > ardenha fulmina tniutns Orm»sHji.iii. i. 
' Omnibus txcitis Fentis > foLvmUM aquarum 
Vend omner . 

Lo ftcfso afferma il Cedrcno ; di modo , che quell'in- aé,».um 
nondazione per cosi dire fij gaftigo fecondarlo , man- 
dato a quei fuperbii come fc per efcmpio Viene al mon- 
do la fame , che porta feco la pefte ; il primo gaftigo 
fu il principale , il fecondo fu 1' acceflbrio , e quantun- 
que difsc Dio : Ecce ego adducam aqttas dtlwvti fuper 
terram » non però feguc , che avefse detto j pluam a 
Cxlo . Adducere a(juas dilui/ii , intcfe dell' aprire i fon- 
ti dell' abifso per mezzo de' fulmini, & allagare la ter- 
ra . Et in prova di qucfto dice la Sagra Scrittura : Ann» 
fexcent efimo ^ita 'Noe, menfe fecundo , decimafeptima ««• 
die menfts , rupti funt fontes ahyjfi magn<€ , cama^d 
Carli aperu funt dallo fquarciamento de' tuoni , che 
non folamente laccraron la terra per farne ufcire Tacque S^SLaw»; 
del tartaro , ma ancora ftemprarono le sfere con la lo- hfi^ 
ro violenza , ^ cataraSid cceli aperta funt . Succedi 
quefti prodigi , ufciri alla faccia della terra omnes fm^ 
tes ahyjfi magna , e da quei baleni medefìmi il Ciclo 
divifo, e con cfso la sfera acquea in ultimo luogo: 
Ela eiì plwvia fuper terram ^uadraginta àielus, 0" qinh 
draginta no^iihus i e continuando per quefti giorni e le 
tcmpcftc , ed i folgori : muUipUcéUd funt équd, (fr tU* 

I 
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ud'verum arcam in fuhlimc a terra , (g^ confumpta gii 
omnis caro, (fud mo'vchatur fuper terram , Si purs^ò la. 
terra di tutte k [aiiaic 9 c Q lavò U «^ar^-fl i^ ^ 
tanti peccati , 

3^, m, I. mtifù* ' ^ ^^^^ fp legar un dubbio , & c , che Bero* 
' lo Caldeo Autore Gentile dice, che Noe conobbe quc- 
fta innondazioue da i Corpi cclclli. Molti Aftrologi vo- 
. ?lionofondaramcntc,che il Diluvio non fia (lato prcdecto 

Diluvio fu cono •] !• * n • i i ti i .■!./'' ^^'^^ 

fciuto da'santi Pa- da gli Altri, pcrclic io voile mandar Iddio. lenza alcri- 
xì^^ifliiimg- verlo a gli accidenti univerfali . Io dico però , che Noe 
prima conobbe il futuro diluvio per rivelazione de' Tuoi 
maggiori, che già avca da clscrc,e poi icppe il giorno, 
e l'ora decerminata dalla bocca divina , clic gli rivclà 
r^5a*"ó«crmiSa ^"^^^^ modo come avca da ialvarfì. Potei conofcerfi 
ilei OUuvia bcnidìmo ósiììc Stelle, ma s'ingannarono nel tempo, at- 
tcfo che Ci lufingavano ciò dover cfscrc ne periodi dciU 
Luna , che à dominio fopra l'acque , e da ciò fodc i 
Crederono alettaitt C«inici fi oftinaroH a oon Credere a Noe» che iiiruttoci& 
SreTscJS^deai più recondita «ftronomia rivelata iniefc , che quei fccoli 
riwrwfaìi/iJ^ ^°^^» Pianeta, a cui 5 attribuilconoi fulmini, c 

ftojcP%ttanta m\ chc &ozacoolbiidcrnda Dio rprdinc delie cole create, per 
S^SmSdèreT che mezzp 4clk fiePtc aprirebbe le vjlcere della terra, e ne 
^tào'^'looZi rcguirchbccftiioiDaggiore,chcnoncra la cau la naturale. 
SSSjLuSr * ^ RiroMc qucfto afcinjò polcia a'CaIdcì , chc fcrif* 
iiiMb. ^ ' fyo ne* Jibri Joro quefio accidente, chc iàputo da Gre* 
ci Bafm ìi Spìe Arcierp , avcfie fulminato i Gi- 
ganti , adombrando U Vericà Catolica (òtto k loro £1^ 
[ ' , vpfafe allegoria, per noit fide capire ai cieclu del vol- 
. . go,edeijvéb iaQcc6emjchecortcodp leiDcdeiime 
coftcliazioni Solari adorarono il Sole, acciò ù accade(se 
il veoiccdi nuovo un (ale 6agclIo , fb&opocome Noe 
Ora. 7, t|. . preicrvari» che nmaitfit filus , Qtéi cnm m ermtm arcow 
I allora quandp non mal cefcaron le pioggie» fé non pri- 
«M che fiirooo ferraci i fiditi dell' abisso ,U i cataratti 
del Cielo, prime cagioni lubordjnate a* cenni dtvim: ^ 
Gn.$,». ctaufifm/misahjffhi^ cataraSécml/ ^ (^préUfité fm 
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fltà*vidde calo . E pé( far coiìoitercchc quella (Iragccra 
ardita da'medefimi peccati de gli Vominj,che coll'aroii 
^veati gravemente peccato > ordinò Dio j che ne' Mon- 
ti- dell' Armenia fi fèrmaflè quell' Arca , dalla quale colomba Mm 
'tome Nuncia di pace ufci la Colomba ; allegoria , ^ Noc- 
che nel fine di quelli Secoli , una Colomba otterreb- 
be la Monarchia dell' VniveHò » mcncre Bl fimbolo 
delle Principeflè Maeflolè. 

i 1 5 Pare a noi , che i fuccefli del Vecchio Tefta- • ' " 
jnemo , fieno fatti a calò , ma di gran lunga c* in- morie dei vec- 
èanniamo . Noe mandò prima il Corvo , cne ribel- chioTcfta m o Bw f^ 
ìatofi dalla Tua ubbidienza non fece ritorno > perche mSo^ 
trovò pabolo da far cfca alla fua ingordigia , e fò 
iìmbolo di Ncmbrorro , che s' interpreta Ribelle . Vici 
poi la Colomba , e la prima tra gli animali non 
difubbidienti , perche cllendo rovinato il Mondo per 
^alligo de gli Vomini , avean da governare allora 
ic Donne , ìimboieggiate per le Colombe , Vcceili to^tTycmbStÈrÓ 
Tdedicati a Venere , per dar a vedere , che nel fine ^^j^^* ^ 
del Secolo del Sole , e nel principio di quel di Ve- 
Tiere fignoreggiarebbc la terra una Colomba . Si cre- 
deva Noe , che quel gaftigo dell' acque aveflc mu- 
tslto a gli animali la loro natura . Ma i Corvi fem- '. 
jno lono Corvi , c quando s* accorlè delia poca gra- 
titudine di quel rapace Volatile , in non voler torna- 
re più a lui , inviò la Colomba , che reverfa eft ad Ga, t. 9. 
e»m in arcam ; 6i il Santo Patriarca , extendit ma- 
num > apprahenfam itttulit in arcam , e poi di nuo- 
vo fe ne fervi > che fedelmente non ritornò la fc- colomba fu la fcor- 
conda volta, per dar ad intendere, ch'ella ailicura- S'JSÌSÌSI'aÌ^ 
va a tutti il viaggio , e volea eflcr capo ad ulcirc la 
prima , quando i' ufcita era fìcura. 
' 16 hi quella maniera ufcendo il Santo Vecchio 
co' fuoi figli , e mogli loro , die libcnà a gli Ani- JJ***^»^ 
mali , & a gh Vccclli , de' quah rcftò capo , c fcor- ninSi ' 
ta foriera l innocente Colomba colà ncll' Armenia , 
' ■ la e co- 
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c comiiKtò il S^olo d* Oro , perche era de! Sole , c 
oon di SaniriiQ» come altri anno creduto , mentre 
J* £fà dell' Oro fpctta a qucfto aureo , e luminofo 
Pianeta , c nÓQ a ^^urno , di cui c proprio il piom-r 
ho i Cdsl dtcliiarà la Sibilla , che nell' ufcita di Noe 
dcir /iica principiato «ra ii Secolo d' Orci 

Exona en hmnmm* 
Ed de-r oro fù nel *7 Co«i ^uoquc fcQd il .Mondo fcnza abitanti; 
^ >n turi i'i,! f «'ipfewjw»» in tre Dame per aUora i caratteri deU 
tott» . Ja Macita, eh* etano appnuro le tre Spofe de' ^gìi di 

" ' ^ . . W9f > k quali come pià degne ftuono rifcrvaw da 
Cfuella ilra,^e dell' aojiie , e fin^a dubbio erano tre 
(ìelliffiine £fQiàc , che fotib ì buoni dettami di Noe- 
ma eran (ìmìli alla Snoceia loto . Vna d' efle am 
NOELA. •^"^ Noela .t che unjva ài oiaefloib éà voko , il 
<i99 buoQo de' C9ftumi : r.aitia.A detu Pandora da ^ 
' anticbt j qiiafi niccl(ia.dt mite queUe pceiogatiye » 
^he devono , ornare^ una jPijncIpeflà Eroica « « m'inir 
Nomi n variano. in9^i|K> i cbc altnoi^-^fl^ ella chiamata, e che 
feSt^**^**^ »<flfe ayiito qucfio ti^bd» «li Sojiiofi Gentili, cor 
me è Berq(ò.C^|deo» ciie Noenu voljè icbiaoure Tir 
Moglie di Noeper- tca \ fofiit ^wthfi Madte poi de' Titani « o per; at 
chcdcttaTite» j^^^^^ ^ q^^^j ^ chiamaKw Titano : * Sole ..«c 

lonfe oqoi;9^1a del titolo di MacAà > come fimile al 
^le «..anelli da quelli adorato iqtio /a .%ura d' Ar 
.pollo. £ S^nt' ^pi^àofOcdaU' aitra pane &rive.» cbè 
detta pure Bartheno* fecondo le varie dcnomi» 
• «azioni delle .lingue , c delle diverfc aiiom s men- 
Noctna , e fat^tr- tre Nocma vuol dire in £hccp. bella « e doppolldi* 
moiogw. ♦ 1^^.^ cfseqdo.dl ftà matura , e perdute le priipijÙB 
del Volto» e non avendola doppo il dijuvio .^f>n> 
fciuta le genti Qel Tuo primo fìore de gli anni , non 
-n- (limaronià d^na di chianaarla Nocma \ E con dirla 

Trtdat fctinijiati. ^ J'jucx , vollcto &r menzione , che fendo viflìjta ne* 

tempi 9 che .ftirono, daljkile fuimioati i T^^^i » era 

llata 
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ftata in confcgucnza piena di Solare Macftà , il che 
non fecero a Pandora , che la difscro cumulo dì tut- Sambaho sibilla, 
te le qualità , che pofsano adornare nna Dama; an» 
zi vogliono , che Apollo non averse lafciato d* in- 
fluirle eli rpiriti della Pocfia , & i doni de' Vatici- 
ni > e tolìe divenuta Profctefsa , col nome di Sibilla 
Eritrea , chiamata Sambctho , si come ella mcdchma pandora. 
confcfsa nel Tuo Libie dfs eli Oracoli co' icsucnà 
Vctfi ncI lib. 3. 

f/^c fiènt éfià^ monco MyrU "BaìryUnt fnftStik 

In Grdcos tgnis mijfus fanatica cun^iis 
* Sxponens di*vina Dei frdfianijicata 
, . , Mortali , ut ^^nerì dì<uma anigmata pandàm 

' Et tamen ex alia patria ^ me Grada dicit ' '. ' ' 

Sx Etythra natam , pofìti^ue pudori s at Hit 

AÌ4Ùre ferent Circe 3 G no/io me patre , Sìb^lam 

hìfattam falfam , fed cuinElis denitfue faStis 

Tunc reeoletis tm , ne<iiàe dixertt amplms uUtts 

Jnfanam » magnom fed *uatem mmmtnis alti 

Cui Deus oftendit ^uacunque parewtthus idem 

Ante meis , ^ ^fua fueriot j pm^ue futura 

Omnia perdocuk » mtotem 'veractbus implens 
: Vt mortale gtnus ( ^t/entura^ue ^udtfue fuermmt 

Pandens ) admoneam » fi ^uaudé cum ddueretmr - 

Muudus a^uis > cum ^ 'tr folus prohus exuptrauit 
, . Slf i^am y ^iw» per a^uas wxit domus erma (jduis 

Et pecudes » ^ arvtSy rurfum impleretur ut orbiu 

Ejas eg9^urus y ejus iiem de famguine nata 
■.y, Cui prmm Oiej^um , pefirema ùfienfa fuermt 
. HéEktmi 9r(g m§ vers maio, pfodita funto, 
!« Q c piaquco dar cali oocàtc fopra qucfta j^ran secou àd soie 
Principefsa , per &r vedoe^.che ne' Secoli del Sole vi JÌJjjj^" 

appunto , 

chercrtfàmiGfecid'EiMiehGq6 Idca,di CaTsaa- :i 
dra folla di Priamo , e di Maaibi Tebana figlia di 
TitdS» le qi^ lofim am tkie nacquero ne' Sb* 
. i colidi 
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tób di 'Mercurio , c[>c influifcc la ftcfsa arte di prc- 
•' ' ■ ' ' * " dife le cole future . La terza Nuora di Noe fù' dee. 
NOECHA. ta Noccha , di nulla inferiore alle altre Compagne, 
efscndo tutte macrtofe , e tutte degne d* olsequio , c 
d* imperio , e di grandezza ; e come in niente difli- 
mili , ma in tutto uniformi , fecero di loro un grop- 
: P° nomi uniformi , Noe , Nocma , Noela j e Ncc- 

cha , c mi vado immaginando , che anche Sambc- 
tho fofsc detta Nocma come la Suocera , però fi dif- 
fe Pandora , come epilogo d'ogni leggiadria , c Sam- 
betho per la fcienza d'efscr Indovina. 

i9 Abitarono quelle quattro Principefse in qucjfc- 
colo d'oro ne' monti dell' Armenia , c dimorarono da 
d*Arìfto- cento anni in quelle contrade , attendendo a cre(cc- 
miont^U'Vomo' rc , c moltiplicarfì , perche furono benedette da Dio, 
c fecondate dal Sole , che fecondo A riflotele fnfìeme 
con I* nomo genera- l'aomo . Fù gran previdenza for- 
tire in quel fècole tui cai' cflcrminio , pcF pocer que- 
flo Pianeta concorrere con più efficacia alla molcìpIi« 
cita della prole, partQrendo allora le Donile 4ue^*e'cre fi- 
gli in -tiii parto i onde cidciinl jit'graa ninnèio pec 
^^^^ i^uibi ^P^zio 9 ArùJkd 'ùgìh di Sem vali- 

iSi caodo ti.Tig" pftlsò nell? Oneòcc > c cos^^ècerò mol- 

ti de gli altri , dicendo £à Imo' éaia.'divifà la Ter- 
ra . Noe V c Noema y boooà» aftfttaA» mokiflinit 
ffawfr.r t fV- gravi Autori y paisaiooo la prima voltar io Itaba» do- 
ve, dall-aver trovato il- Vino & «letto Glandi dalla 
nm paflàia Italia, patok f^Lto ebrea, che fj unifica il -Vino > e Ik mo- 
e fi imoGmo. ^j.^ ft..deita Vefta > dal{\iverc itìfegnato alle^ Ver- 
gini h duftodia de^ Fuoco fàgro , meotie le Vergi- 
' i' v' .vT mi furcm. Mdip dedicata àrSok da'<v^ òc 'età viò. 
. . • • r. ichc dovéréV che le Vergior Veftiàlr'^fMrb'fiMuiitè 
in quefto Sècolo , nel qudein Italiìi 'aiiche'éiauo A 
Noe fi delio iis^ H Sole 4 e per aver polcia gtncràtb 'molte mac- 
^ iftoiÌB fii^liuole p che parean - tanti luminari fppra la 

terra $ & co|nuDemciite da tutti Cklo diiamato, 'per- 
/i che 
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che dalia iìia Stirpe , fecondo la linea <U Sale > avea 
da nafcece al moodo il Sole divino. 

%o Di quello gna Patriarca, flimaco eiòrdio delk 
cofc mondane , con varie opinioni van difcorrcndone Noechta«a»«fti>- 
i Greci > & i Caldei , col motivo , che in quel Seco- 
lo d' oro craa. Je Dame adorne di così maedoià bei* 
lezza , che ^rono credute per Dee ; facili/lìmo iqgan-' 
oo da fbrtire a gli occhi di noi altri mortali» come 
didè Daniele a i Vecchi di fiabiJonia » acdccaci acls 
vedere la cada Suiàooa : Semm CbéUMumt^'im Ai- 
dé f^icsis dccepit te , alludeodp a quei popoli , che i>» (i* s«. 
adoravano il Sóle • chiamato Bel , quali fonte della . 
bellezza j che nascondeva maeftà iumiooià , che da % 
gli Antichi fu ftimau ttoa Dea , che rcodcva Ta 
^etto a gli occhi de' ciguardand capace , e degno di S?"*^ ^ 
qualunque ollèquio , e culto divino . £ però non fu 
maiaviglia fé quei profani fi lafciarono indurre a ere* 
dere » che nel Ciclo v' cran le Dee , trovando (critto, *„' 
che Noe detto Ciclo fu genitore di molte Principcf- TePrincipeiTe bdie 
iè da loro credute adorabili . E ^iclla Siria alla fvela-* foron cndme cflèr 
r.i s inginocchiarono alla prc(ènza di Derceto nobilif- ^ 
lima giovane di quel fecola » della quale ne £iiemo 
ipprefo menzione. 

1 1 In tanto è ragionevole ridurre a memoria , che 
quei fèguaci d'Arfaiad , che paflTarono di là dal Ti- Ncmbrotto cigan- 
gri , il riiollero voltar le piante ycno la Meiopota- bria della took 
mia , ritornando dall' Oriente , e giunti nello fpazio- ' 
fo Campo di Scnnaar, Nembrotio vcdcndofi Gigante, 
pretcfc di fufcitarc i periodi di quei potenti , e ifamo- 
lì, che furono lotto le coltellazioni di Marte, & im mi- 
rando il Sole ftimato Arcicro da' Greci, s'crcrcicò nel- 
la Caccia , ^ Céepii ed e potens tn terra , e coniulrato, io. f 
come dicono alcuni , da Ionico famofo Altrologo , 
che fecondo le regole de gì' influllì celefti , quegli lonicofigiio diNM 
anni erano proporzionati ad inforgerc nuove Monar- 
chic i per quelle notizie il umerario giovane d ri- 
bellò 
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bello dali-' oisequio divino » pcrfiiadcndo , che fì do- 
veflè adorare il SoIe>e fperando da <|a6lla luce l'oriei- 
Mmbroeto primo ne delia iua Signoria • NoodimeDo egli fu fìmboio 
SpTirAa'^hi.iJi quel Corvo ; che non tórno più ncll* Arca , cfcn- 
icgiuBu. tandofi dall'ubbidienza dovuta a chi T aveva faiyato 

dall' acque , e fQCcefse in iùo luogo una leggiadra 
Colomba , figura > che l'Impero della terra avea da 
cominciar^ da una gran Principefsa , chiamata da cuc- 
d Colomba per la Tua rapidezza nell' imprefè » e per 
efiòr unica tra cucce le Dame di quei tempi • Con 
■ entro ciò da temerario s*indufiea fabricar una torre 
così alca , onde fofse e^li il primo ad occenete il ci- 
' ^ d'AketM Kcale, ma riufci altrìmenci fa cofa , 
' • ' ' attcfoche per ordine di Dio , il Sole cui fu afsegna- 
u r origine dell' armonia delle voci « oonfulè T aria , 

. - ... c euaftò le fpecie foncaftiche de sjlì umani intelletti 

CtfnnfiMe acne *i i • ^ rr ti v t^- i r 

Lin^ae ^^'^i^ '^ol caido cccelliVD j e volendo cosi Dio mcdciimo , 

k per v«leie%Ti- fi confufcfo le parole , e lì diVifero le lingue , acciò 
... divifi da quella confufione ciafcuno conoìcelsc , co- 

me dice il Salmo , (juanuim howines funt ; e da* raggi 

così caldifij detta Caldea quella Provincia, come per ri- 
cordarfi , che ivi fi confondcrono le umane fupcrbic, 
cbiamollì Babellc una machina sì mollruoia , c 
|brie .da ciò Ncmbrorco fi chiamò Belo. 
' Zi. Di qucfto pacle doppo quell'accidente ufcirono 

MOBbcoctochuin»- tutti i popoli , fecondo i loro linguaggi , e perche le 
f!!o^(|£k?£bl! Coftcllazioni del Sole fono eguali a quelle di Giove, 
ciaicuno inclinava a fondar nuovi Imperj , & intro- 
durre le Monarchie . Laonde Ncmbrotto Belo prinT 
cipiò il fuo Ilcgno in Babilonia , edificando Arach , 
Affiir chiamato Ni- Achad , c Chalamic nella terra di Sennaar . Et Aisur 
no da' Greci fondò chiamato Nino da' Greci , fibricò Ninive , e Chalc , 

la Monarchia de t;li t > i i 

Affig coii;ajttto di c la Citta di Rclen in mezzo di loro , e nel mede- 
fimo tempo inforfero Nini ve , e Babilonia > ma con 
baili principi • 

£5 Qui difcoidano di gran lunga leldorie, econ- 

fclsoj 
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fidò i che ci vuol molto a cav a i ne il vero : La diffi- 
colta coniiftc , che divcr/ì afFcrmano , cflcr Ncmbrot- 
to l'adrc di Belo , ed altri cfscre un mcdcfjmo Ncm- 
brotto , e Belo . Vnifcono altri Nino , c Nembrotta 
dalla congettura de' nomi . Alcuni vogliono Cham 
elscr lo lìeiso , che Ncmbrotto fuddetto Padre di Be- 
lo , & Avo di Nino . Io però doppo moke ofscrva- 
zioni , fcguiro qucH' Autore , che fcrivc più al vcrifi- 
mile, & al mio propofìto fa maggiormente. £ dico 
Ncmbrotto c/sere Belo , che fposò Derceto belliUima 
Dama , che per la macftà del volto jfìi creduta Dea 
da' Paledini , dove i ^gìi di Canaan avean diilefè le 
Signorie , e tutti affermarono , che coflei £oùc Alca- 
loaita, nata in Afcalona, Città fabricata nel medefìmo 
cempo, che s'edificò Babilonia -, e da quelU belliUìma 
hoa unto, come leggiadra maraviglia della vaghezza» 
e da Belo nacque uaa &ncìiiUa> deua quale ieri/se Cto- 
nia Gnidio ièguico da Diodoro Sìculo, che £oùc e/pofta 
in una filira. Chi sa (è per coniglio dè'Gcnetiiaci QaU 
<ld > che prcfaggivano la- Monarchia de;gli Affirj do- 
▼er'eiser da una Donna £>ndata, epictendcfieroopporfi 
al Volete divino; ma le Colombe andarono a coprirla 
coir ali» per diieoderla dA*ii^ri4clIc fbgioni , .& alcu- 
^ riubavàito itlaaea':Paflui GolcbeccD^e lojortav^O 
in' bocca a queth deltzioTa bambina per klBm^MMi^ 
neca di Venere . che ùm per fiiccòletè a msfendoBe 
iiopia la cecca le fiie amomrioflueoze* 
. Z4 Quefia Ala fitaliti dì queir accidente > mentre 
fiavan per fium k coftellazicmi del Sole., e comindir 
.quelle d'un Pìanoca benigno* io alno cala non averian 
'pofiufio .le Colombe efeidcare quegli uffici pietofi .1 
Fattori <li quci.paefi nel, vedere un tanto prodigio , 
.mpffi dalla cndoficì nel nlguaniarc gli Vccelliman- 
-fuett » che vemvan da loro rapidi • e rapaci a beccarfi 
ìjk! vafi. del latte , camadovi appre&o » trovarono 
quella delicata pargoletu cuilodìB per nuovo portento 

K del 
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è 'patte della luce ìnHnùa . E qucdo fu il motivo , 
onde la foteUa di co^Ssù di(ftco feix , quafì lotel- 
h del Sole. 

17 Lafciarono fcritco anche gli antichi fotto i lo- 
ro fimbolici /ìgnifìcati , che Celo in quelli fccoli ge- 
nerò tra gli altri figli Ipcrione , da tutti ftimato pct 
il Sole , e che Dione Tua (òrclla comparve ad illu- 
flrare il mondo colla fua grazia , perche Madre di* • 
Venere , quali a dire , che appreflb del Sole , e nei 
fine dtl fuo periodo era neceÀkrio nafcerc colei, che 
avea da dare colle nuove influenze nuove Categorie 
a 1 mondani accidenti , e celebrarono per Principcf- 
& atu a gì' Imperi Giunone Eeizzia , della quale af- fgi2S^|Jl 
fermarono , che fofse (Uco Ouri lo Spofo » adomto 
<U gli Egizj per Sole . 

24{ Che dirò di Mirina, che nelle parti più oc- mirina»' 
cidentali dell' Africa volle introdurre la Monarchia «««^ 
delle Donne , e fatta una fchicra d' Amazzoni , fca c 
ciò larba dal paefe di Libia , e fu la prima , che in 
quelle parti rendcfsc maellofo il dominio della fua 
dedra ? £t Aralsa Prifca nella Scitia piantò eterna la arassa MUSCà^ 
fede al valor delle Donne , per fabricarfi f)crpctua **** 
una Signoria , che diede l'origine a tante fchicrc d'- 
Amazzoni , che poi ne ulcirono in diverfi tempi i 
ifignorcggiare gran parte dell'Alia , dove per allora 
Aflìir figlio di Sera , nuovo Principe di Ninire in- 
mmorato di Semiramide figlia di Belo» e di Dercc- tttr. cyÉwr ti 
lo la volle per Spofa , conofccndola nata a i domi- 
n) , & cflcndo morto quel tiranno de' Babilonj > è 1 
più credibile , che Afsur , con la confulta di quella 
Principefsa occupafsc tutto il dominio , c s'impadro- 
nifse di Babilonia , & in quello modo fofte il pri- 
llo a fondar la Monarchia de gli Affirj , come di- 
ce Ifaia : Ecce terra Chaldeorum talis populus non futi ^ 

fundavit eam , ma coli' ajuto di quella gran *. . . . 

Donna j tanto più » che ooa maocano di quelli « die 
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affèrmano» che Semiramide i* avefse foadau >e che 
■ '[V aLRè Nino la ptìrtafsc per tlocc. 

2 9 Tutti gli Autori s'uniformano, che 1' Affi ria 
da codei ricoào^else k Monarchia ; di£R;ri{con fo- 
c4dr.1a.ucmf, io nel raccontarne Ìl Iftorìa . Il Ccdreno per darle Qu^ 
fio primato 1 dice che fu Spofa di Nembrcxto 9 caia''. 
. ^ mato Saturno , e che fu della mcdèfima ftirpe , t 
*fu detta; Semiramide Rhea. Giovanoi Boccaccio ri£c' 
DmmMt^ tìfce , chc i Grcci faroii d' opinione ) eh' ella fofic 

i^Fu di Nenuno • il che fi uniforittarebbe coli' Autore 
ìiùddctto , mentre molti Yoi;liono » chc. Nettuno fla 
J^^^'l^'t il mcdofimo , che Nctttón tìglio di Mifrain , nato da 
**S^ir i Chim e Farebbe della Stirpe di Ncmbrotto iftcfsa. 

Oeiìa Gnidio tutib ^volofo noQ afs^ò il Padre ; 
?fodV^(51lSM"" à\{sc chc nacque da Derccto^Dea Aicalonita , cioè 
t : .4 Wn<3pf fs* d'^AIi^ilona > ^ %h<ì ' il Padre fu un giova- 
- s* ài' cbe? éxM Bi kgùEcitW. '««a ..vlùiAia : > : e itm pei 
«poii .di Vcaac r&odofatèioKtiionti brcompiacq^ 
alla, oieca^e pdititafi pofelaf del ftiQ àUb còmniybf» 
io eff^ il pattà ia uba feira > 6^ ella fi gcttò^ m 
... A lia laga pécdkìndo.»^ perièfMllilP lMiCa^i^u? U.jnalcMt 



ma fqo iiboto i ft cfe^m^^r '$Oi>y^ira..ÌQ uo 
SEMIRAMIDE, j^cfoc •/Hoodtmeoo queftci frv0k iJbjpg imporcasebr 

ladó di alnM&i^e iittft nibc^^ DMNp Ìcivimni «Vcfav 

Semìamidc inde, j^gg^ UgMoOtìAià i^ AGéii n fOHMÌlùQÒ CQO 1» 6r 



tt fd u più degni Ani' '4à ini fatti eintf^:.ia9^rn<:rabìll Provinaie» U 
«fli* jflBd «1 niDiklp: • |>afi6 i»olIl Mi? » impccft Wmtfi 49 



•fajeb&e aìnlircId'impfK^ Moìp ddi». flc il Kfsr 
1^. AtfeoMib jcbbftfi. qtiflftii jRfRua» édl'.ioiaioofe 

.1 ««1. ' -.1 30 H« efièbdo fefiiprc avwza t «oi^dnne fc fchip- 

Fù molto vaga ad . < ^ , ,\, • • i ii r /• _ 

« miio. ;ie) ni vedtttaMtm 1 giorni. ddutm vita tempera 

• c ''\ ca- 
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civalló,& avcndó ella ritrovato i freni» fìì la prima, che 
ùfìccisc da'CavalIia^ccnai ubbidire, di dove nacque ii 
motto argutOj ch'ella fòfsc disigenerofo animale inna- 
morata , per alludere alla inclìnazioiK dei Tuo Genio 
d' allargare l'Impero ; e perche il prurito di regnare è 
detto una fmodcrata libidine , da' mordaci con ti- 
tolo di libidinoTa dcfcricca . Elia però fu così comioca^ 
te » che portava ncilc bandiere dipinta una Colomba y 
per iigciiBcar » che cedelscro volonticri le armi , at- 
tefo • che il lùo dominio iarcbbc iUto piacevole , o 
Csmplice p onde la Monarchia, de gli Aflìrj fu chiama- 
ta la Signoria delle Colombe da qaefta grande Impe- * V' ; * 
radrice. > come laiciò notato Gctcnù^, faEiéf tfi tara^ 
^mw» io dcfoUùmtm a faeie rrn Cdumbd, ■' ■'. iiÌMà «V-^if. ' 

'51 Ecco r.origioc delia Tua calunnia: Fu laprìnui . : 
che allargò il Tuo Imperio , c volle , che tutti gli uo- «.'onij'»"» ^^^^ 

. . ' r j 11 , 1 r-v zìi delle FrincipcUc 

mint ponalscro iudgciele veffa , come le Donnea e pcx grandi jogg atee 
gloiìa d'aver fapuco acquiiUriì una Signoiii cosi «fc- «O* canini 
ila 9 volle cacciare gli uomini di timidi , di codardi ^ « t : a. 

di cfbmioaci , onde fu la prima , che gli ^cefse caftra^ ^^^^'^ 
re; pciloclie gli Scrittori in vendetta di qncfta ingiuria RjibtftbSUfc? 
ne difero molò fpropofìti , benché fanrolo&! nsettzo^ *°iK«iftnSilÌ*" 
gne , onde faniì conofcere, che parlavano con lingue 
bi^ìaidc. Vna ioì cofa e ccru di ^aci^E ,chc afferma- ^^^^ lufingan- 
tm >; cioè che Scroi iamidc fopcrò tutti i mortali nella ^o». «he sji amichi 

t II 1- • V I I jt. r Scrittori de Gentili 

grandezza , nella dignità , nel valore , neli . ciictc ma- fi aveffcro immagi- 
gnanima,e nel non temere di qualunque difficile im- Jhc°avMn^^v^ 
prcfa. Ella fpianò le montagne più afpre, e le refe prac- {ìot^al^^Ssdito 
ticabili ; divifc l' Eufrate in molti rivi , e fc vedere , che j^^^.f^'^^pj^j^ar J 
domava^ l'impeto de' fiumi i di tal modo ingrandì Ba- TOw^neri^fcrifle! 
bilonia , che fu creduto , ch'ella da fondamenti 1" a- fi°Si2SkS 
velse fabricata la prima ; & edificò le mura con tale TJ"*** 
magiltero, che furono lumate per una delle mara- di appoffiomu rac- 
viglie del mondo. 

Io nella lua Illoria, feguendo l'opinione di Giorgio 
Ccdrcno> mi vado allontanando da quei , che indifcrc- 

' - 3 tamcucc 
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taiaciile'la taiociaiio •'■Oke dunque tal' Autore , cli'ella 
generò Pico /chiamaàì GioTe » Belo, e Nino , & una 
%lìtiolà' eternata Giimótie , e che ièooodb le leggi di 
Babilonia , motto il lòa Nftuto Afinr-^'no » u fpo-' 
la& rahroKtiibiiio'%Iio9' c che govetnafie l'impo- 
to In ferma tak » cbe' li refe fenaidabile a tutto il 
snondo • Ne'&u tempi'fi Àbramo » e Sara » che per 
cfier nata Ibno cjoefto ièoofe.ebbe il dono della Psrk 
fisiia » deHa Quale ptifaieno al ficolo fimcnse» ooos^ 
di Mdeha , il di cui oòmii l lo Oefio » che R^'na.* 

3 1 Nacque anche in - qiieflo petiockr Mena Regina 
d'Egitto , da cui fi hienfi la Cicd fimilea Babilo* 
òia. nomata ( (e fm.aicm vogliamo, dire > che Babi* 
vHom ftate dde Ionia d'Egitto è aa gli Sconori chiamata, per aUiidere, 
cStoTi'ito 'm che Canio nelle ttve dcU' Enfiate, quaiito in quelle dei 
Nilo figaoreggtayan le Danae . ' m ancora in qaefta 
am«am Aurora B^fu, d'I pecione» & Afiamac^ d'-« 
Adance>obD*Amaliea ittnalzata al Regno dèU'A&ca 
da Qove Aimnone Ki dcUt Libiai ma perebe &)d- 
lono |Kii ooà ieocedente bdksna ne' tempi ài Venere^ 
d è fiA qaì aimoUrlc fecóndo H Vero ordine* di 
qndlorpenodo '^ e. fimcr JPofeia mcmoda in akra .oo» 
cafioóe , ove fittaid',.deUa .lofo beiti , la quale:, ili 
qoefii iempi fi tantó in pi^jOf > che aell'E^too 00* 
ie.Ooone» e gli Voukà'mBpàefmom o* 
pR Sac^. 
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t^. '1^ ,. , I' t ' I Chiamo quefli Se- 
0» clytamato da Plt Altmvit Attro bentpno » coli delle principef- 
^ ^ ^ r I J I J I U fc di Bellcm impa- 
ro w^<ir//c<w<? al Mondo U delizie , reggiabile , perche 

. • . itméO U Dwm di 3tUtZXfl cc^i impa- beUe, die ^egl^al- 
• 'M • ^ ^ r t I ' tri Secoli } pero le 

reigtàmii , <m fmimo (eco dal mentre materno cou^ foie impareggiabili 
fifM U h^mé firtmm . deua da gli Amichi '^Z^'Jih t 
Vnitn SfelUfémitre» perche in fue/H Secdt firn bJulS» llwf cSe 
^eètcipfjfe la fdnu i la grandczjifl » la glfria, l' làtile , pari. 
^^^^ divmà f m i nk lu^MM^ inflmfc 
^ Pmc firn, cuoi feemJk , ttJ^éàO^^^ tèè U^ta- 
fftm bpà tàfn fwttmmi dbNiMmiti • St le 
xèfi de gt ìmfeféiin ^MÒSUm fer mmtemei^ di froU^, 
fitta ^efie fnfiaew^ wmofòmme fi affodéim '^ Se Jm- 
•iifcono guerre > tm teàfemi $ mn fmm » dtt^ 
mmi impero pmo^ mlkre , per ^mdimfte mmbm -iuei' 
deme^ mm mmmmdefi m ^fti tempi , eie ,f JBniiit 
Semnme di^ém epprimerft da mtdun^ efpeit9 S A* 
0m maligm » S^^ ^e^mm-t iAem ffi emi 4mùmi 
•dd Filiere i thrmipi fi firn mkddù pit epera » e fir^ 
mità delle leter Spofè , (ie è €tL cmfi^o » pmtiendh 
9^9-4 tetti efer ficmdemte dXmmé i I^ffii , ^tti" 

ere' 
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cr^ite li Sìfftm^ ^ ktn iaàta profperitAm* fuccéjii ^ 
f è* fnvata ^er 'Ona^t'^ìnmi de £it Egiiji^ , che 
m IN» tmfp itpceàtme, heUk fi ei racekimda.. ««[ ammé 
firtunoM, ^ un Genio grande nato alle menarchit^, 
» featvvieae$ ehe m. qtufli fecoU > per ^nakbehnALà 
€etifgnraiKÌ.m di jMmtey pnifihme-gaer%e^fea\dne Prm» 
àfi^ certo è i che la *ukioria a0e da (fucila parte^, 
nella ^naU ^uefto Pianeta d trasfi^ l'immagine fuprtm 
ma di quella ime ciò- ma si éenofcire cceufi • Seati 
fino quei Afón^rchi > f'fiM^ concede tinfintt^ -Ihntd 
qae/le bmne^fiNéne «* wro 'Stati « perché woeh ti ^ih\ 
delie 'volte in una face tranquilla x eme^ fnei» iC^gO' 
dono nn ParatÙfi tn tèrra adomo dèlie gra^ ceteBi . 
E di qnd fi Moffero i Greci a dire , che in qnefti fe^ 
foli Giove Dio do' Sfì^gnantif^da Dionk:m;eJfe generjoto 
Venere *Màgàa 3(effna dg Cipro , e da'Enrinome » nna 
dille Oceanitidl , le Graffe § e da Giemone Ehe Dea^ 
della Gioventù : per darci ad intenderr, che fitto qne^ 
fti anni ycbe.dominavano.talimftmente , le Prinapefl 
fi nafèenjOMo dotate di tale ecceffiva hellezj^a , eh' erane 
impareggiahili , a wiffiarda della nobiltà , de hent do 
fortuna y e della: nmurà > piene di Gràzje v fèntpre gio^ 
/vani f e fiuKit paragone uniche al, mondo* E pero ch/m- 
mtarom Opè ama figlia di Fefta > quafi a dire , che ddk 
Donne èra per uafceet ì^aìmdanKa d'ogni huona .firtànap 
à difiero > ebe\nafce*uada Vefta{ £fte chiamata-déf lo* 
/v) cok ftmholo nùfierio/ò additando la famiglia i- cht^ 
dovea dar al mondo altra. Opi mfecoU di F'ertert , che 
•mi» sd trasfondere [e non che grazje fpectalry onde non feth' 
zji ragióne i Latini dicono. Jpecie fueLche noi didanto 
kdleKXà» ^aal>cheQuelÌa prerogati<ua nmfia dogni.Ùon- 
-na 9 ma [pedale favore, di. fpeciofitd peregrina ^ come fi 
raccoglie dalla Sagra Scrittura , che chiama le figlie di 
'Gte&e fpeciops frà tùttt le belle deU um<ver/o : Non 
'lune autem inventa: muliercs (pecto£t ficuc Rlix lob 
in univcciÀ tecrà • DaUe .^uali pairolt fi tonofie- 1* im^ 

pareg-- 
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pmiggMUtm nel generi della l/eUeKj^a f idi ógni édtrà * . 

' frerogati'va , che dente éteeemfafffore un imito dono em^ 

eeder/i da Dìo foUmenie in (fuefii fieoU ^ E perche non 

Jarehhe Sele ti Sele 9 [e eoi fuo lume non difcacciafptJ 

ogni infiaenzì^ rmmre d Apro infelice , così la heUezxP^ è 

hajlame 4 [uferme ogni difafiro , ^ e^-ÌMMÌfiem tStJk 

fi$a l§ee ogni av*verfa fortuna. ' \ 

ì. E* facile y mi megt , che i» fiufio Periodo unendop 
gualche afpetto di SéUmnOy e di Marte , a'welenino in 
tfnéilehe mod^, e per qualche poco fpa^o di tempo l'inflnffò 
di Venere » s$ che ^mdobo PrincipeUé rice'vi oltraggi» 
da influenza cattiva , e provi le ftretteK.Kf della gaerro, 
c d'altre calamità . Ad ogni modo 6ois cotooac Opus. 
La eafa di Giohhe fa dilapidata da eemo fcojfe , pro*vò 
da' Caldei harhare ftf^ggi > Wimtro i verni da* deferti y 
iaoghi desinati a Satmrm » per traLilz.are i Palagi di 
fmi Primipe dell* Idumea -, ma poi alla fine Fenm €0»* 
foene le tempefte del mare in onde tranqaiUi » 0 fernfO^ 
mo qaegli ofcuù inflnfi per far tifpUndtro maggtormentt 
ia tace della Grandezj^ . • • " 

3 Tale Ja gloria di Semiramide Impcradricc s£h,hamid& 
'deli' Oriente , che avenda accrcfciuta la Monarchia if^u 
aà un fcgno , che ne &ce volar la fama per T V- 
niverfb , crederono tutti , che /otto forma <& Cò» 
lomba fofse volata nei Cielo ; e da ciò nacque co* 
-llame tra' Sirj di adorar le Colombe ^ iberando, che 
un' altra volta (cendeise dall' Olimpo alla conferva- 
Sion deli' Impero , e s edificò un fontuolb fepolcco 
per difinganno de gli Vomini avari . Frindpefia mae- 
ilofa , e di fìngolarc bellezza « per efser vifsuta ne 
gli ultimi periodi del Sole 1 e ne' principj di quefti 
:<ii Venere» in cui divennero così £imole , e rifpet- 
tate le Donne, che nell'Egitto góvcrriavari Io flato 
delia Rcpublica . E fu volere di Dio , ch'anche A- 5 ara» 
bramo a Sara ubbidifse» con dirle:* Omm quadixe^ t$i%. 
rie tiln Sara aads weem ejat • Bimno di fuprema om. ai. ■*. 

L rivc- 
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riverenza le Occanitidi , c ncll' Italia Opi figlia di 
Velia . E viddcro i Greci difccfc dal Ciclo di Ve- 
nere le Grazie cclefti , che fùron rrc figlie di Gio- 
ve , detta Aglaja la prima , Eufrofina la feconda , 
c Talia la terza > e rimirandofi da per tutto una 
gioventù più che fiorita tra. le Dame , fu imma- 
ginata ili (fucili ccmpi .Ebe Dea di cucce le giova- 
ncctc. 

4 Niuno può cfprimcrc quante , e quali fiirono 
in qucfti Secoli le Principcfse di beltà iingolare , c 
di merito impareggiabile , e d' unica leggiadria , in 
modo , che non ii può legger mai altro Tecolo co- 
si abondance d' Eroine impareggiabili ne' periodi deU 
la loro vita , elsendonc piene le Illoric de' Greci , 
de' Latini , de gii Ebrei , de gli Egizzj , de gli Af- 
fiti , e di tutte le Nazioni j ed io Inno coftrctto a 
toccarle di pafsaggio per non efscr temerario a pro- 
var una cola , che fi concede da tutti . La bellezza 
confile ncll' aria d' un bel volto > e da qui avviene» 
che fù venerata Giunone , che influiva nell' aria , c 
le aQcgnarono per figlie Arge , & Ilizja , che rapiva- 
no i cori de' riguardanti , conforme fece Tea al luo 
innamorato Jperione , creduto Padre del Sole; ne di 
minor grido fù Euribca riverita da Crio , e Fillira 
dal vecchio Saturno , facendo vedere , che anche gli 
ofchi caliginofi de' decrcpiti fi rifchìarano alle fiam- 
nje del bello : Quindi Fallante lupcrbo girava intorb- 
ilo alla fua beihninia Stigc , quali palla del fato , a- 
gitata da chi nelle mani il filo della fua fortuna te- 
neva -, ad imitazione del quale Perle amò ficranaente 
r impareggiabile Allcria , non inferiore ad Elettra , 
amata da Tau mante j ed a Fcbe adorata da Geo : 
Dame fovranc al mcriro delle altre., che furono de- 
i;antatc da gli antichi Scrittori . 

j E colèumarono i Caldei chiamarle col titolo 
di I^egine ^ .<i di i^ad^oae , si come Nacor la fua Mel- 

_ ' ca, & 
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ca « & Àbramo Ja bcliidìma Sara y incìcenfa^ melcà/^ 

va colia Tua grazia l'anima di tutti . £ iconoicendo 

qucfto Patriarca, fendo perito ncii' Aftronomia', che ^^^^ ^ 

in' quei tempi naicean le Donne belle per far utile a gli ad Àbramo. 

Vernini , & accreiccrli d'onore > e di (lima ; nel pa(^ 

faggio, che fece con efià lui nell' Egitto , la pregÀ^ 

che n contenta (Te di dire , che gli era foreUo^, aedo per 

ia lua bellezza impareggiabile ne ricevcìHèt qualche fÌH 

vore? ergo , fl^ftm *r 9 f imÌ /8r*r mta ps , «r (ìt ^ ^, o 

miìà fropter te tneai okgrAtiam tm^ 

mentre temeva» die gli -figizai , per levargli di n:iai> 

ni la buona fortuna , non l'ayenèro uccifò . Così per» 

che.in qucfli Secoli Venere benigna influilccbeilesza 

impareggiabile , in conièguenza la difende da qualun-^ 

qoe deuderio carri ve .onde cf^^cndo Sara prefà da Fa^ 

raone, come dal Rè de' Paleiitnij è cohfervata ille(a» 

& A bramo complimentato , con molte rìcciieaBe^ ficJl 

Rè Abimelech gli regalò milicj^udi, accrp comprafst 

Velo per £ir ómbra alla gran beltà dèlk moglie, j.-^-j-," i 
e coprire quegli occhi , eh' ersiiii cagione di tmaoyere \ 
cori ad amarla Scce milU armèm dedffiatri ftia,hìc go, 90. 16, 
«Tir tm tn *pelamen ocuiorum ad omnes (jfmtecum finau .tor 
Àbramo^ volle , che dicelse , che >glf èra. iorella , per i . n 1 2 
cwìcàiequci difordine j che. iì raccontò di Sem ira n»^ 
<de^ ia quale Drima d''c(sev mù^k dr Nino, fò fpoi^àca ^ j l.J 
« Mcnnone (oo Gorteg^iand , 4 cui chieiia: 'anche- coi 
cambio di Soiàde fua figlia 9 ttvuta^ dà airr»' itfoglic * sosani 
quello s'appicò da fe ftelso , perche fi minacciò nella ***** 
VttAu £ quedo Santo Patriarca ^eisendo (lato nella Cak 
.dea , e veduta la bellezza di quella grande Imptni^ 
dricc , per curfd ella afsunta alia .'M«inkchia','teiaèva 
lo (lefsodi Sara,- e ne defid<rayft^gli>'£^ufi9c'^rnia>nbQ 
!' incommodo d' una barbat» aior0r> ' «lentre il > Ciblò« 
per far vedere , che le Dame-erano riguardclf oli anche 
per la ricchezza , & uniche per: li b<MSilJi fortuna,^ 
.comparite oell' %icco la Penice: ottico^ gli A^ccdlp, ' ' !. " /' 
>- La quando 
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quando Ifi in quelle Contrade infcgnava alle ichiere 
eie' Villani il modo di fcminarc la terra. 

é Sdegnarono gli Vomini fra canto , che Semira- 
mide ncll' Afia , le Dame ncll' Egitto , e Mirina nella 
Mauritania fignore^ia(scro , operando maraviglie d'c- 
ftremo valore ; onde ftimolarono Ercole Libico figlio 
d'iii a fare opre degne d'Eroe, ma s'ingannarono, 
perche il domatore dc'moftri fu vinto dalla bellezza 
impareggiabile d'Onfalc Regina di Mconia , che ve- 
ftitolo come viliffimo fervo, lo ficea tra le Tue Da* 
migclle filare . Quella e la cecità de gl' ignorami, per- 
che le Donne fe non fignorcggiano coli armi , ligno- 
reggiano molto più colla grazia del Vifo , c lopra de 
gli Vomini icmpre loro cocca la Signoria , perche lo* 
ro è concesso opporfi alla furiofa tcmpefta , che prc- 
tende far il Diavolo contro di noi , e /c non avefsero 
cfsc la prerogativa della magnanimità , ooa /ariano 
ilare elette per Antefignanc da Dio . 

7 Non fu mica inferiore in quelli tempi Rcbccca, 
ia quale raddolciva colla iua villa la malinconia d'K 
. (àacco, allora , che ftava afìlicto per la perdita delle 
.raandre . Che dirò di Latona , che fu creduta madre 
del Sole? Che d' Aftcria /ualorella ? Che d' Iride, che oc- 
tcnnc il dono dalla vaghezza de gli occhi nell' arco 
joclcftc X in fcgno , ch'era la pace tranquilla de' cori, 
Icbe Ja flDix^vaiìo doppo le tempeftc di molti naufra- 
gi fofìcrri per lei? Cosi avendo! Savj antichi veduto, 
^hc uiia bcllczRa jfeijfta eguale rendeva ilupido , c fa- 
ceva iìCOirpiimmpbili , CQPie di pietra, diceano , che 
Xt rrc:bcljìl]ime Gorgoni avvelenavano colle pupille, 
e fccodcndo al petto il veleno , diventavan gli Verni- 
ni come jdi.jghiaccio , per alludere anche al veleno 
dei peccato dejl' origine, che accrebbe più del più il 
.fomite alla nollra concupilccnza , c dati in eccelso 
d* cvvidentc pazzia , fi celebrarono le Nereidi per Dee, 

,c vcaocfiOi ii),.x4aca ecciti i che ogni Dotma bella fù 
•/ t Iliraata 
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filmata i Immortale . Qattto .paò oc' cori uioiam il ca«* 

iJKtcrc dcjJ^ bdlczza i >• 

) ,8 Difiero » che le Concàdinelfe he* monci erano le o&cadi. 
ÓivB Orcadi : coloro, che abitavan le SeJve , le Dria- 
di; quelle , che prendevano acque alle fonti , le Napcc: ^«J^*^^' ' ' 
quclie , che fi lavavan ne' fiumi , le Najadi : le alxrc«. napeb., \ 
cfae ilavan nettando l'erbe dà' prati, le Lemoniadi : 
qudje , che fi bagnavan hell* acque , 1' Efidridi ; e Iq ^i,^,,.^ ^' 
Lifiaa<ii coloro ,ciie ne gli ft^ni nuotavano. In fom- lemoniadi. 
ma quaittaqiie cfiiCBio ècevan le Donne , fu creduto ^'^9- 
opcadiTiaa in quei tempi , & onorate col titolo di ^^ifof'^^'^ 
> a rìguaido delia bcdcà iurooo gnuUcaiB mata- li^^^^i, 
^tt$}k ctkS'u 

• . 9 O ecceilì della va(BiÌ4 Ebbe origine tal' errore* 
pdrche in quei tempi dominava cosi la. paflìone vcc- de gu «- 
meotc del lenfo , che gli VomÌDÌ acciccati converti-^ 
l^au in vizio il puro iftinto della natura , e conofccuT 
dofi fpregiati , e non graditi da quelle Dame , che lo- ^^^^^ ^ 
fo aveauo per lungo ipazio adorate , privi d'ogni ipe- orìncipio deuTuo- 
ranza , introdudèro quell'enorme delitto contrario ali^ 
ilcfià natura . Politica diabolica , per dar a fentirc all'A- 
miche avare de'richiefti favori , che potcan ne loro prò- ' 
firj fóndi fcavar Icminicre del negato diletto.£ Dio per 
jfar conolcere quanto iòOc degna digafligoanataleicQy 
kratezza , li punì col fìioco del O'elo , e mutò in Mar sodoma bracciata 
morto la Pcntapolitana Provincia , e nacque diceria tra Jjiie^'*t"re *'c3 
gli antichi Gentili , che Venere foflè £glia dei Marc» convicinc. 
mentre in qucfti fccoli fiori Venere Magna. ' * 

IO Da ciò il conofcc , che fu ben dovere,. che il 
.Patriarca Giacobbe ferviflc venti anni per la bella Ra- rachblb. 
chele , mentre da qucil' amore n' ebbe per dote uiu , ^ 
fomma ricchezza , e diccaii con ragione i fuoi cogna- - 1« 
-ti pieni d' invidia : tutu Jacob omnia j qiM fmerunt 
tris nofin , ^ de illius [acuita! e ditatus faBus e fi mclp- * , 

tas ; e di qua fodc ebbe origine la poligamia , già • 
.che acdcchpadoil por via4ÌcUe Donne » crcdcaoo > che; • 

: le più 
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fcpiii cran le mogli , più farebbono ftatc le ricchcz- 
^^aiTj'^^^* zc eccedenti. Et Efaa fposò Giudirta Ecca , Bafemath 
BASEMATH.' ^^^^ > ^"^^ Principi nella terra di Canaan , c 

»>7«- Mahclctii fìc^lia d' Ilmacllc Tuo Zio , e ritirandofi a' 

maheleVh. monti dell' Jdumca , per fondarvi la fede , fposò anco- 

Olibama fic^lia d' Ana Principe tra j^Ii Orrci , e per 
Z190. - Via di queiti matrimoni divenne rormidabilc in quei 
' ■ pacfi ; anzi qucfta ultima Principcila fu poi numerata 
tra* Duci deli' Idumca , per trasfondere buona fortuna 
Bellem.efntfbr- alla Rcpublica loro . E di qua Sichcm Sii^nore tra 
ri ;adlfcfrJ5^rahn Evci fi molle a £ir violenza a Dina figlia di Giacob- 
ina «Il'upionc, ^ con protesa di volerla per moglie, c che fi con- 
..e- tentava , che la Città da lui pofseduta lafciafsc l'Ido- 
latria , e feguifse la Setta de gli Ebrei , mentre fenti- 
'* • * va l'anima liquefatta dalla bellezza Tua impareggia- 
bile . Ecco le parole di fcmcr fuo Padre con quanta 
ofscquio{a umiltà la ricerca : Anima Sìchem filit mei 
adh^tftt anim* flt<t 'urfr^e , date eam tilt uxorem , ^ 
'•.•> jungamits fvtcìjfim commhta , filias rvcfiras tradite nohts , 
■ ^ flias ììofiras accipiie ; ed il motivo fu , che Sichem 
s' innamorò così fieramente , che l'anima (ua flava u- 
*»i}o.** "if^ con quella di Dina , come fi fuol dir, con la pc« 
cc^ conglutinata efi anima ejus cum ea , per amor della 
quale fecero circoncidere tutto il fuo popolo , perche 
> gran forza anno le Donne in quelli fecoli di Venere 
in dilatare la vera Religione . Quindi 1* liola di Ci- 
pro vedendo Venere fua fimola Regina , la più bella 
fopra la terra, la llimaron dilccla dal Cielo, e la col- 
locarono nella terza Sfera , chiamandola amorofo Lu- 
jJùr..?;..! cifcro , e fu da tutto il mondo immaginata per Dea. 
«•i.Tt:t.eùVriflA -L'Ejritto Tadoiò fotto nome di Venere Scozia , forfè 

VENERE MAGNA. i> - \ ■ j \j 

aijo. prelago , che neii altra rivoluzione di Venere toccata 

^lla Scozia di vedere nelle parti Settentrionali qucdc 
' bellezze impareggiabili , e quei della Sidonia la chia- 
Aaarte fimbolo di marono Aftatte , profetizzando con mirabile analogia 
eSlk'^^cSnumu ^ ^occ £ftuma^^ coutcucado in iz.£{U^t Stuart a ^ 
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& i La'ccdcmotii la dipin(cro armata » <)D8Ìj baftante a 
diicndcic la loro Republica , & i Romani le adactaro* 
QO la barba , acciò che fòflè Pàdiooa delia loro Mo* 
narchia, e la confcrvanp , sì come traean 1' orìgine lìa 
Roma Regina del Lazio figliuola di Cbicin > alcrimen- 
t€ Atlante Italo , non mancando di quei t che ipi^a-« 
Ho io (Icflb Cbitin per lo Regno di Cipro , acteìò che 
qiiciU Principdfii pareva la Venere Latina > che fupe- 
rava in belleaoa corte le Donne > e fabricò una Circi 
rollilo npme 9 augurandola Imperadrice dell' Vniver-> 
fo , e notarono i Caldei ne' loro libri , che il Tuo Pa« 
^ic nel &rla Regina , k oonTagrò di Tua maoojdidove 
vede > che Romoftame i pdncipj da una Sovrana Re- 
ligiofa , come prògnoftico» che J&rebbe un tempo da 
Perlòoe iàgre làutamente diretta. 

1 1 Acquiflarono anche in quelli Secoli gran pregio 
h Dame da Orfcida 6glia di Deucalione > e moglie d« 
£leiio»: da Rpdc nobiii^iìnia Eroina gcocraca da Nct« 
tuno> chea guifa d*. Orfc amorolè rodevano i cuori à 
miUe aipantii ne. meno belle erano rEfperidi > che fii^ 
fono cosi detto non (b/o da Efpcro loro Padre » ma da 
Cipero , che lignifica la StdU di Venerei Raccontaro- 
Ilo i Greci di coftoro s che aveano quei pomi (ingoia- 
ci in. iw' a menò Giardino , collocaro all' Ifole EÌperi- 
Aì» per ailiideirc all'anieniti della propria beUezza «e 
loro assegnarono il Dragone in cuilodia » per rendere 
pià venerabile la propria filma.} vi fenza miflerodif- 
ièro , che Protogenoa amata da Giove » ìolleme con 
Caligo Regina d' Arcadia» per dar ad incendere , che 
iolgiDente i Giovi debbatio cficne adoctfori di quelle 
Dive del Paradilp ; e celcbraiono il nome di Pirraiàl- 
ma dall' acquea e di Laodice moglie di Fòroneo. 

it In tempi , che dovean elstfe al mondo 
le beiti impareggiabili , fu Cerere finta per una Dea > 
che avelie ritrovato l'alo. del lèminarc i frufneoQi li* 
.goificàndo k acciiezza » e l' utile j che fi cava dalle 
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Prìacipe(sc , che fono tanto belle citate dal Cielo . Là 
fecero anche figlia di Giove , per im mirare gli Ebrei , 
che faceano riiuonare ii grido delie ^^ìc di Giobbe RÌ 
FIGLIE DI dcH'Idumca , forfè intcfa per.QioVe dà'£iVolofi Poèo'i 
^»ìSf che fìiiooo'le più bclic fopra rutta la" terra : "Non finn 
étkum iwventd mulieres fpeciopt pcut fiUd /olf in unitfér* 
fa terra . Nelle quali parole fi fcorgc rairabilmciitc il 
Periodo Planetario ne* Secoli .dell' Ànno Maffimo»ncl 
rificctere^ che di niuna s' à potuto dkc con verità Ca* 
tolici ,che fìa fiata bella fopra tutte ie Donne del mon* 
' do . Non era fbliro in quei tempi ereditare le DOnae» 
sw noti quefta ri- t pure Ic figlie di qucfto Principe ottennero la patte , 

fleflloiK Ettottica. ^^^^ ^^^^^^^ . ^^^^^ ^J^^ ^^^^^^^ j^^^^ ^ ^^j-^^ 

è necelsatio ponderarle, per cavarne il fenfo occulto. 

sVnt aWteU InVema KìVLUres fptCkfs ^ 
„5c3if fc Prlnc'^ • , , ^ICVr/lLU Ipk in V.lVerfa terra. - " ^ 
pefffc di Bellezza im- ne rilulta l'Anno 1344. Quello Principe in tal' Aniié 

pareggiabile, ma , , ^ . , n, . 1 ^ .ri t * .7 

fopra tutte -fucile dei Moudo 613 ncll Idumea» c s oiservt come Icpato^ 
gUc di^crobbc Rè le non fono a cafo; dice apprefso : » 
»?èT/o^r?«S DrDlifV*f«r«- sVVs h^reDUateU ìnttr fiàtres iotVtA. 
lVnoVcoI3a"d * ne lifulia anche il num. 3524. 

altre Dame, benché <^he colà era ^qucfla eredftà•^ fi^ la bellezza^ la quale 
dcn»^"* «gni 35*4. anni di ntiòvo. ritorna fopta la terra, & 
•unendo gh' anni, che vivca XSlobbe colle (ue figiio<coft 
quelli dell'eredità, fiumo il-ttuniecD fisB: Facciamo i! 
conto : Crifto Signor nfòUto nacque ìì^$^6o. del M.C. 

Era ii Secolo di Giove , che durò ìGno al 450. della 

noflra Salute « llSccoIo di Venere a' tempi nofhi à co- 
. -minciato I' anno 1440. che uniti con 4^0. che dura il 
* fuo Periodo, vien a finire l'anno 192,0. Quelli anni 

u Betittza è una ^ono dcl Mr C. 5880. che farà il: fine di tali Secoli ; 
^ effdkàili^- dunque per tutti gii anni fudetti dcvonf tìaicere W al- 
tre Principcnè , delle quaii'fi poisadii^e) comedique'» 
. . 'fiefigliedcl Rè dell' Idumea. 

• 13 L'eredità, che dice il Sagro Tello imporra il 
' nutiU3 5 X4. laonde ogni «55 ><4* '^nni tornano i Secoli di 

Venere, 
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Vcaerei di maniera > che H conofce , clie l'eredità fft 
la bellezza . Più oltre ; Cri fio benedetto nacque' nel Sj^jo^gg ^ct 
9960. del M. C. le Hglie di Giobbe fiotirooo léji, ic^za voiic nafcere 
^qì prima della noflra iàlutc : è dunque lagionevo- p^ji!ci^è1^ii 
le , per non dir ncceflàrio , che Icorfi altri aooi 16 ji. S*Jri£jiSff{SK 
doppò la Natività di ooftro Signore , debbano nafcere cipdlb paofliA 
limili Principeilè eoo cale bellezza > e figlie d' uo* iftet 
Ib Padre. 

Quelle tre figlie di Giobbe fi diflero in Ebreo le- 
mima , Kezic , e Kerenaphuc » che nel Greco fareb- 
be il medefimo » che Himera , Caffia , & Amalcea» 
e nella no/lra Qbmo » Caflìa , & Abondta » ò Gra- 
ziofa . Volle avvèrtiie quefto Santo Proftca nell* im- 
porre il noqie alte tre lue figliuole , che ere devono ^^^^^l 
edere le prerogative d' una Priocipeflà , per chiamarfi iillSpìur-^"*' 
impareggiabile « cio« bella come il Giorno , come la 
CalGa nobile , c ricca a pragone dell' Abbondanza • 
Quedo nome di Giorno è if medefimo > che FLA- Randiiìa 
MINIA apprefso di noi , mentre una Fiamma lu- 
minofà produsse il primo giorno • Callìa vuol dir 0> 
dori&ta i e corrifpondc al nome di Terefii \ e Che- 
renaphuc è il medefimo , che Anna : Dunque nell'al*- 
tro Perìodo le Principe/se di bellezza impareggiabile 
averannomeFLAMlNIA, TERESA, &ANNAj 
& una di loro , che iàrà bella fopra l'impareggiabili» . 
averà il tirolo di Venere Afi»dicc ^ c fiin detu Prin- 
dpelsa di Venafro. 

14 Doverà nalcere iranno doppola noftra fii» 
Iute > à d' aver nome Flaininia ; i a' aver ncIl' in- 
legna la Colomba làgrata a Venere j à da nafcere 
da un Giove Olimpico , che da' Greci fi dice Pan > 
cioè il tutto » già che love > e lehova in buon fen- 
fo è tutta una colà ; & à da efser su le rive del 
Tebro . Vediamo (è corrilpdndono le Categorie Li* 
terarie alle zifleffioni del mio Genio. 

M NON 
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NON SVNT AVTEM INVENT^t MVLIERES SPECIOSJE 
SICVT nUJS, lOB IN VNl VERSA TERRA. 

Air g^faiu fir Aufffmm* fwnfj^m 

SIC VENIVNT IN SiECVLO , INTERSVNT VENERIS 
AVES, FLA MM^ ORTA lOVI fi» 
PAN T1££RI& 

A rivederci ncll' alerò Secolo di Venere , dove fi ve- 
drà la dicifrazione del preferite periodo . Et in altra 
occafione farò ad oculum vedere , cbc nullum efi no- 
nten ijuod non pojjis una Ihera explicare unde diEium fitt 
c far conofccrc > che Giove de' Gentili è Giobbe de 
gli Ebrei , c che fc quello da Dione generò le Ve- 
neri , quefto 4a Dina figlia di Giacobbe generò le 
più belle Dame , che furon fòpra la terra y onde 
indefime' Scisi ^W''"" vuoi dire hh pater , & all' incontro Job filUt 
^ ' o Jovis flid fono ie medefime , che Pan-flia , già 
che Pan , e Giove fono lo flcfso , e fi vedrà , che la. 
Venere Doritida farà la Principcfsa Doria , c li Ve- 
nere A frodile la Principcfsa di Venafro , e la Vene- 
re Cclcflc , che da' Sirj fò adorata in un Pago , la 
. Principcfsa di Mafia Gran Signora d* Acclio , e del 
Lago , detta anche Venere Cibica $ perche paisaca 
pcUa ScccnU^ Caia Cybo. 



4 . - • , 

Jl fitte de' Secoli delle Princìpejft dì 
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- D B L L* A N N O , P,L A T O N I C O 

iftf/y^ /(f CofieUazAone di Merctirso \ che durò dal 
2450. 4/ 2040; i*/ ikt ^ ' 

* ' - ' • * * ■ 

- ••'■'■I. S.EGOLI . -r.! 

DELLE PRINCIPESSA 

' BST^^f^Cr/i/f Cicerone , r^c Mcfcurius Coclo Pa- 
trc , die Marre iiacus , ciljus obfccniui 
cxcicara natura traditur quod afpe(ilu 
Profcrpina; commotus fit. Fù credmtQ 
tlallu Gtntdua Dio de Ladri , e chc^ 
t9n tanto inganno facejfe addormentar Argo , che aueOL^ 
tento occhi » e t^pìjfe lo mutata in Vacca , fuoUndo 
ludere , che ^uefio Pianeta per natura infiutfce il rtéh^ 
re le Donne , e dalla fperienzjt fi pro^ua , chf in niun^ 
altro de' Secoli furon al mondo tant* Printipejfe finite . 
Dicono , che à dominio fopra la memoria , il cervello , 
la lingua , e la bocca, e però inclina anche l Vomo àU 
l' Aritmetica , alle Leggi , e fi 'vede , che [otto que- 
fio Periodo Dio diede a Motsè {detto Mercurio) il De- vedi l'Annoda 
calogo al Monte Sina , per mez.KP dell* Angelo della Sff T mg àM'Swolidi 
ra di Mercurio . Le Dame fitto il fuo influjfò fileno 
accorte j perche fendo Alercurio amico de gli Ambafeia" 
dori , fon tentate alla fuga , ^ alle rapine , e p ren-> 
dono f amo fe per ijuefto *verfo 3 ed i Greci ehhero - A di^ , • 'it..- 

re , che Venere da ^ueiio Dio gener offe Cupidine fècoet^ . : -I • i 

do y pero devono fare come fece laele > ffcr fèndi in 
Sifara nimico de Giudei per falvarft nel fuo padiglione^ 

M 1 mentre 
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mifttff ia Ma^i):dt g^/ CfiplUno fupeAfà. , cht fo^t 
rtrnaflò 'vincttorp crecteha ^eche àimQrdJfc per aver 
parte ^lU rap^nt di (gualche heliijima Gion/ane y confort' 
me le fuggeri<va colei , che la confolava per la tardati- 
»t4éf.y$9, la : for^^ ouQc dlYÌ(^ic (poiia « & pulciicrrinia fàe-^ 
minarum eligitur ci, Tafiutifima Dama Cìnea ccti^ 
dolce inganno Y uccffe , /Et H grande Iddio per ewitare 
quefte rapine , volle ne* principi del prrfente Secolo da- 
re le Leggi , e óctsl feuÙ^ j^pchi ^ Vimini giufii nei- 
ì^jg^tre nazjoni Gjntili,^ . , 

Actiej.afì la Groela a'Juminofi abilfi della bel- 
lezza , buggeri alio sfrenato defidci/o de' Giovani , 
che Venere da Mcrcrarid generatlc Cùpido \ che i Fe- 
nici Mercatanti da' lidi Argivi , a fcorno d' Inaco , 
• preda delia bcjlilllma lò , con crafporrar- 

..t.v akrove i c chp OrictìCt , & in pariicoiarc in 
Egitto foflc tenuta per l/ìdc iòrclla d'Oiiri , dcifìcan* 
do le Dame , di beltà peregrina . A quefti racconci 
apcr(cro gli occhi i PopoJi Traci , & il figlio del Rè 
Aftreo. , chiamato Borea , fi conduflc in Atene , c con 
ia JQcdcilma a(lazia • che fecero <^uei della Sidonia 
OJ* JIA. japì Orizia figlia del Rè Eriuco ; Cosi perche il Ven^ 
to ftl propizio a <juei fijggicivi > compatendo ciafcu-- 
00 l' amofolò accidente , dissero al Rè , che il VcOt 
(o Bofca fé 1' aveva rubata . Con quella fcufa fa 
Team non ridde mai ik' fuci porci legiii inairaici, 
pcrehe gli 'Atcaicfi veneravano allora Palladc , che 

. 5 ,j , pcTp col ilmbolo dj c|uell' Olivo , che fiori per cf- 

•'ji:'*^ ,* fer'Numc tucclarc di quella Provincia , erano tutti 
"•*••"' • oflèrvatori di pace i onde coavconc.al Rè diflimur 
Urne i'olfcla. — - • 

' 5 Alpctcayano i Principi vicini la rifòluzion della 
no? ^"ufi ^on S^^*** » c quando s' intelc , che non era bene di 
per le rapine iimili fragiiirà farne rifentimento -, A idoneo Rè de* 
Mobili, che per eiserfi rc(o formidabile a i confi- 
^auti , era da lutti TOicq chiamato , iè ne paisà iu 

^ • Sicilia 
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Sicilia focto pretcfto di comprar da Cerere un Ni'r 
viglio di grano , c tanto dimorò in quelle fpi^ggCf 
fino a che gli venne in comroodo di rapire la bella 
Profcrpina , veleggiando vcr{o la Grecia ; di dove prosbkfuuIi 
inforfe il grido, che Orco Dio dell' Inferno fc l*a- 
ve/se rapita . Povera Principclìia mal' intoppata nelle 
mani dell' Orco ! Fu così celebre la Tua rara bellez* 
za > cIk commoGe tutti gli Eroi della Proviacia ad 
andarla a vedere, non (cnza volontà d'ordire qual- 
che fbttiliflìmo inganno , e levarla dalla rcgion de* 
Molo/Ii . Ma r accorto Aidoneo , per cautela di buon 
governo , nudriva nel Tuo Palagio alcuni feroci Ma-» 
ìtini , per cuftodirc da' ladri À manti 1* amata Con* 

forte, che Ja teneva nelle camere più fègrctc delle • ^ 

fuc gallerie , fatto del Sole flelso gclofo i si che gi* 
ravan in vano intorno intorno quei lupi > che podi 
ali' ultimo ia cilremo cordoglio vol^o altrove la 
mente. ' * 

4 E Giove Rè di Creta , che in quei tempi era un 
nobil Corlàlc di Mare , volle vendica riì contro i Fe^ EfpUàtkioae della 
nici , e fabricau per ul* efFato una gran Nave , alla ^JJ 
cui poppa cravi icolpico nn Toro , per dar ad inten- 
dere i che andava rintracciando una Vitella , fenza e&er 
cernito da traditore , poggiando a i lidi di Tiro , ani<- 
luofamente rapì Europa figlia del Re Agenore , che 
io compagnia d' altre Damigelle fi dilettava nella ri^ 
va del mare ; e fubito drizzò k prora a Tuoi paeiì , 
tutto allegro d' un* acquifh} così gloriofb , per aver 
vendicata l' ingitiria col mcdcfimo inganno , e non 
fendo cernito nella Fenicia il nome del ladro , rife- 
rirono al Re li Guardiani del porto, che un Naviglio 
dove era fcolpito per infegna un Toro, avea portato 
Europa vcrfb Occidente, e G publicò per tutta l'Aflìria, 
eh* era ftato un Toro il ladro della hglia d' Agenore, 
che pieno di rabbia , fpcdito Cadmo a fcguirc i fuggi- 
tivi I gl' impofe, che non roroaise nella Sidooia fenza 

aver 
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afcc àaxpeaù'b'f&Béa^ Sordh» V che kiofttnC^ 
fe fti iqgiA corno dci:QmJÌece che 'poetava per id-' 
figm utt Tpio'i Mentre però: flava tuicp il moodo^ 
In fefpòào 'per quittche iMvafioiie: di gocm V VttUò 
diCielo'Iàr ìioco a^* móhali , che io «juei Secoli 
. V68II da- cgitcré. cab' ^^pjìae » acciò ii diftogliefeo 
dt; qualmiqaB- Volotui' di combattere , noo ef^okb 
fe'CoikUcaibDi^ii MaibiV per opera del medefimo 
lòfliifoili Mètcorio'., iè pore non vogliam diré vcfaé 
fil lo ilefia tijmeci»^MéItl2rlale'» .iid 'mcnccc ^ctho 
fi^L ca^Io alaiD i «e* cof càppeiio y e !co « talari « 
chè 1 gii cbncefse queflò Dio ■ de- tadrooi « andM^ 
icoritadi» gh fpasiofi' campi dell'anà » acdoto ptt li- 
AMDitOMEDAi bìuar 'AndibiniDda: dal Moiho matifìo ; ma quella 
c A ssioPEA. liobile.OamAidh&ffle oòii Caflìopca f3 rapiu nel* Qe^ 
***** .Io rinnovo ppfttinoqfe miracolo (e a gli occhi' dt 
ciictii étf:;aLcQtlpctio.i((^ an mondo .tomparvtro 'col- 
locate fià le Scelle del firmamento i liiminofà' cift« 
m 9 cfaìs anretce a .dafcuoo , chef noi & ficci^guer- 
^, : ti quando iòii ieDoaae. capite , perche l' ioflùeéna 

^ • . cieleftei ò '.quella 9 dbe ceni lò pecmictce. * . ; 

^ ' ' •( j.Pferfeolcuno jconfiifa.ToKÒjr Ai|lmo i|ma» 
motacoidoyeV etano, le ISrincipefìe Gorgoni i che van* 
àvano h ofiginé > e ladória da quella Mirìna^ die 
sSnk ift'A^rka.il R.d> ddla. ManiiiamV»t & erano di 
' «oaà eoceffirà bellezza'^r^ àin^li bechi innamora- 
yano i xori .de gli; amanti: ; > chàtteftayano fttipldl a 
guifa. di iafib i & ietai'gri^rper' r- deciderne. / che 
«casfi^rmalsero in pietre Quegli oggetti > ove 
-vano, gli {guardi » e coir.a)ato delio ^fio Mercu- 
«io cne' nivonvifr le rapine ^ mbòjquefto Eroe Me- 
^if^ ^ «faifii Ja . principale delle iSqielie , q laponò per ma*» 
^viglia .W:{ìioi paefi y e confermom da dalcnno, 
<he'£bncivanfi perdere di ibcze alla prelenza 'di que- 
gli occù' > che a gttila;di due 9a&filchi awelenava- 
jHO l' anime: beo ..^..QuiaGi. lalciatoQo i Greci ; quiclla 

vana 
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vana fuperbia iti accerrarfi > che tra' Barbari ancori. 
vi regnavano le peregrine bellezze ; onde non occor- 
reva più vaotarii di non voler dare le loro Ooiine a' 
f9foìi (Iraaieri, le obli^arono con ciò i Traci alle 
rapine . Con quc(li morivi dunque Pandione diede 
Progne Tua figlia a Tereo Ré della Tracia , il quale 
negli iìx>niali s'innamorò di Filomena forella minore» 
e nafcondendo. il Tuo ìnceiluoiò dcHo » doppo efsc* 
re icorfi alcuni anni » fece in Atene il ricorno , fòc-. 
ta precedo , che la moglie volea veder la cognata y. 
e con tal frode , fotto l'ombra di parentela > rapì . 
al Padre l'altra figliuola > e nel viaggio avendo sfo^ . . 

gato l'animo fuo> per dubbio > che la Dama tra* 
diu non lo racconrafse alla SpoCi » le recifè da bar-« 
baro 9 e crudo la lingua . Non rimafe però la (ce* 
kraggine (ènza gaftigo , perche ella ricamando fopra. 
una tela rutto il fucceiso 9 uniia colla Kcgiiu > ven-^ 
dicarono l'olièra : azione , che nel iàperfi » incrudelì 
tutte le Donne verfo i Mariti » in modo 9 che poi 
niuna più fi £dava delle finte carezze. 

6 E con qucfta ragione il Rè Danao pcrfìiafè a cin« 
quanta fue figbe , che uccidefsero i loro Spofi > figli 
di fuo fratello Egido , come fpolàce contro fua vo* 
glia , ^An una notte cìafcuna da intrepida ucci* 
ic il Tuo mal' affettuofo Conforte , per lakiar in c- 
fempio a' poderi , che non fi faccino matrimoni per 
forza . Così U mattina fi trovarono tutti fvcnati per ^ f^^^J 
man delle Spofc , eccettuato Linceo , che fcppc co- . 
sì bene pafsarfi con Ipermeftra , ^*ella gli rivelò la ^^^JJJf ^^^^ 
fcgrcta cqngiura , e lo confiiltò > che loggiGe . Il 
che faputo dal Genitore , crudelmente la tenne pri* 
gione , fip^ ^he il fuo ai|i9nte ubbligato della vita , 
fi rifolfe a rapirla , onde uccifb il Suocero , tcdifi- 
cò alla Spofa la fua gratitudine . QuìtKi in ricom- 
pcnfa , eh' era falvata da un' oicurifiìmo carcere fos* 
terraneo 9 la buona > e Religiofii.£rGjiu fi volle con- * 

fagrare 
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figrarc Saccrdotcfsa in un Tempio più famofo della 
Città d' Argo , facendo vedere , che non liberò il 
marito per defìderio di sfrenata libidine , ma per 
non efsere traditrice contro il i\xo languc , menue 
era egli figlio del proprio luo Zio . 

7 Allora uniti li più nobili Eroi della Grecia , in* 
■ • fìigati dalla gloria , fabricata la Nave d* Argo, ve- 
leggiarono verlo il Ponto Eufino , per la conquida 
del Vello d' Oro , e nel ritornar a dietro vittoriofi , 
non avendo riguardo alla legge dell' Ofpitalità , ru- 
barono Medea figlia del Rè Età , Signore de* Popoli 
Colchi i c la portaron feco loro , c iV ebbe Gia/one 
Ja fama della rapina . Tra queffi v' era Telco , che 
vedendo tutti cfser rattori , volle anch' egli rifcaldarlì 
a tal fuoco , onde con la fcorra di Peritoo , prima 
che Proferpina invecchiafsc , andò a tentar qualche 
cofa nella Cafa del Rè de' Mo/ofli , ma giuntovi di 
notte, ne fapcndo l'incauto Cavaliere , che un grof- 
(b Maftino con altri Cani yi facean la fentinclla , 
fu afsalito da quelle bcftie , ed ebbe a caro il di- 
fcnderfi la vita , e quando corfc il Re Aidonco, 
trovò Peritoo del tutto sbranato . Così fece fentirc a 
gli altri , che non ardifsero avvicinarfi alla Cafa del- 
F Orco , e fé non era , che Ercole v' accorfc al ru- 
more , certo e , che pure Tcfeo vi refhva cibo de* 
Cani , ma fù dall' Argiuo Principe valorofà mente 
siOHA* ^j^*^^ • Qycfti rcfbfi cauto nell' andar alle rapine , 
z^fi, deliberando togliere per forza Efìona figlia di Lao- 

mcdontc , non fi volle fidar della Clava , ma fece 
un' efercito , colorendolo col prctcfto , che nel paf- 
faggio per quelle riviere non Ri trattato con atti cor- 
ten, e disfece la Città, e pofcia perche vedeva , che 
farebbe Ifato grande fcandalo , fe dava a feutire , che 
ciò faceajper Efione , la diede a Telamone , & egli 
trovandon volontariamente delufo , andò a rapire la 
AVGB. Regina Auge ^ c non iodisfacto di quel furto lolo , 
**** mentre 
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mentre egli voleva il vantaggio nell* azioni eroiche, 
rivolfc di nuovo il penderò alla Ninfa Pirenc > c 
tanto operò coi valore , c coli' ingegno , che la 
pre/cj non ftimando ciò eflcr diftctto in un Princi- 
pe generofo , già eh' erano i Secoli di Mercurio , 
che influiva il rubare . Orfeo verratiflìmo ne' fegrc- 
ti dell' Aerologia , volle fbtto quell' influflb vedere 
(è era verità quel che diceano i Greci , che fbflc 
Apollo il Dio, di quefto Pianeta emulo competitore ; 
onde prefa la Lira Ci fc audace , c per entro certe 
ofcure caverne fcefc al centro dell' abiflb , ove mi- 
tigate col fuono anche le Furie , ne rapi la fua bel- 
la Euridice , che poco prima era morta 5 ma per* 
che non oflcrvò i patti , co' quali gli fu confegna- 
taittfkò il mifcro Cigno uccellato da quei neri Cor- 
vi infernali , che pentiti d' aver ceduto il rigore al 
canto d' un* Vomo , irritaron pofcia le Donne di Tra- 
cia , che 1' uccifero a colpi di fallì , per aver detto 
gran male della loro bellezza. 

8 Tefeo intanto eflendo rimado delufo per opera 
de' Moloflì , acciò fi rifarcifse l' onore , fuggcri ad 
Ercole , che s' andafse contro l'Amazzoni , eh' eran 
dì forama bellezza , e di fòmmo valore , e vinto il 
loro cfèrcito , rapirono la Regina Ippolita , per le- 
varli la macchia , acciò non li dicefse , che Profcr* 
pina era fiata cagione , che morifse divorato da' Ca- 
ni . Quindi a concorrenza di chi più fapea , e po- 
rca rubate , Caftore , e Polluce divenuti animofì an- 
darono con gran coraggio a prendcrfi Febe , & llai- 
ra nel medcfimo tempo > eh' erano per andar a Ma- 
rito } il qual fatto confiderato dal Rè Ateniefe , in 
dilpreggio di quei due Principi giovanetti , che avcan 
inoltrato lodevole ardire , andò , e rapì Elcna loro 
forella , ma così fanciulla, che non (èndo capace di 
furto , 1' avea nafcofla , come 1' Orco la fua Profer* 
pina dentro alcuni luoghi fateci : Ma Caflore , e 

N Polluce» 
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Miuce » nod pdf veiuiiaiiie F iogiurù ^ perche j^Uora 
*sf4o.^ (c (K f^cva , ma (òlanenie Dcr compagno 

d' imjij tfDcra pargoletta > prdcio - u M^dre di Te- 
fio « e amàf^ in prigione , ricupeiarooo T innocc»« 
te Bambina j che ben modiaTa da gii aimi pià cen 
neri quel cbe. doveva cfieie poi. - 
9 £r(o{e'.domate le Amazsoni. fi rìciravt nel ilio 
siANiRA. Regno con. k.fua iegj|»mA Spofà Dianira, c nel paC> 
bi per. un. ftime fi fidò di Ncfio Ccncaqro , acciò 
k cavfticafie nella fii» groppa ^ ma quapco pocq 
pfiideme 1* Vpmo % akcecaoco fiì ra^Iiiipfà la be(Ha» 
che fcaldandofi nel .contatto , nel Àcoodar la cor* 
i ~ • feote deli*; acque- fi dUpolè rapida , ^ .fi diede »Ih 
fuga i meudólft fo h fcbiena » il ehe veduto, dafs 
1^ jngaoMto Marito , vibrò ima faetu ayveneoata > % 
IQiwtiQiente 1 iicci(è * per inlègnare diCrresuone^Qe 
bellfe » « non far quel , che appena ofimo, g/i Vct:) 
Slini i ceoendoG 'ad.efhema vergogna, che PpUuce» 
e Caftore s'avefieio faito cediate la (btella « .fi(: e-* 
gli ^ vjOa fi ia(cìa($e rubm la moglie • Tel^ pii* 
le en un Principe , che «vea pronte, le mani « beoi^ 
che avea,ciKÌiito V^ftHU> di modo» che rclò oft? 
oacot ^on. perdendo il congenito ^.ftume » rapi fi 
4Kian;hv Mino Ri di Creta Alunna , e Fedr^ .> che tiatt4fi$ 
'aP4&^ indqspiem^te , fi refe odiabile aTùoi , che h. fite? 
ciaroQ dal Kcgno j e temendo ì lh|te)Ii d' Siena > cliq 
quel Vecchio pofto in di^rasdonc jtprnafie iiDflpir-« 
la » e pi r ^bbandonafie « come - alle Crerefi j 
deIibei9tono di m^^itfirh ad un Principe; forafticro» 
• e potente , per efimerfi da quella vefi^iziodexe quan-r 
tunque tutti i Signori della Grecia la cicbiedelicroi 
per cooflilta di Tiodaio Rà d' £balia , la rpìafarono 
a Parl^ figho di P/tamo Rè di Troja , e ia nega? 
lono. a Meneho a e fi . tenne burlito Agamennbne , 
che avea 1' «Irta loip iòrelk > chiamata (^^litenoe- 
fira > e lo ilefio ftcero ad Vlifse, a pjpmedc> U a 

moiri 
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molti altri innamorati di quella Regina y-rcfa famofà 

per la bellezza . Per ultimare però il matrimonia ," 

fu co/l retto lo Spofo a rapirla coti una grofsa arma* : » ' ' . .* ' J 

ta , c far vedere a' fuoi rivali , che oltre la giuftizia ' " ' 

d' averla ottenuta da' fuoi fratelli , era buooo di pij. 

gljarfela ancora colla forza dell'armi. ' ' ' 

' 10 Da quella azione- oifcià tutta la Greca Nobili- 
ta, conofccndod pofpofta ad un forafticro , unani- 
mi lì congiurarono i Principi delufi a far guerra con- 
tro r Imperio dcll'Afia , & efsendo i Secoli di Mercu- ^, 
fio , furono più le diceció , c le parole , che fi fparfe- 
f o , che non i foldatì; ^ cbe militarono , e per coone- 
ftare al mondo la loro impenihenza , tacciarono Pa- 
ride di rapina, in tempov^ dié i fratelli , quando fu, 
rapita la prima volta ne 'federo il fentimcnto dovu- 
to , e poi nel crattariì di- vendicar una ingiuria uni- 
verfalc , mandavano gli Wkri , & cffi volevano (lare 
colle mani alia cmtola .' Si conlidcri fe è credibile, 
mentre cflì non nnd irono in quella guecnt; favolofà , » . 
che faputa conoicere da- Virgilio , induce Enea nel- 
l' Italia a prender l'arnii a difcfa di Lavinia datagli 
per moglie dal IU>JLaiùio:^ jpikna ptomelTaa Turno ' 
Rcde'Rutoli. ' : . • . 

II Altro di vero non fegul in quella {pedizione , astinome, 
che Agamennone rapi Aftinome , & Achille Ippo- ippodamia. 
damia , e nel fine della guerra avendo vinto a tradi- 
mento , fc però è vero , che vinfero , fecondo vuo- 
le Dione Crifoftomo , rubarono Andromaca moglie 
d'Ettore, eCaOàndra figlia di Priamo, però non fi Andromaca. 
vantarono dell* infòlenza , mentre Egiaica, c Clitcn- cassandra.' 
neftra fi vendicarono de' loro Spofi , che fotto pre- * 
tcfto di guerreggiare aveano rapito le Donne de' Bar- 
bari , e Pirro fece il fimile ad Ermionc figlia d' fi- 
Iena , e fu uccifo da Orefte , pagando il fio della ^^^JJJ^* 
fua (celeratezza nel perdere il dovuto riipetto a' loro 
templi» quantunque profani. 
-■ . . . i N a ' Il Mcn- 
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I l Mentre pacavano quelle rapine verfò la Gre-, 
eia > e ncil' Afia Minore finivano i Sccob di Mcrcu- 

ifMOGLiDiriOi e nella Giudea a! Rè David s'apparecchiava u- 
na tragedia funcfta, trafgrcdendo la Lcgjjc Mofaica, 
rpinto, &: allcttato dall' influeoza di <jucfto Pianeta. 
Scordandofi del fentimento , che diraollrò contro gli 
Amaleciti , che gli rubaron Jc Mogli , quando (la- 
va fotto r ombra del Re de' FìMei , voDc egli rapi- 
re Bcrfabca belliflìma Dama del fuo Regno , Spofa 

IBRSABBA. yj..^ £jp^ ^ ^ credendo cdpricc J* cccefio delle fuc 

colpe , coir occafionc , che Merciiria domina anche 
le lettere , e le ailutc invetizioui di cabale , con una 
Lettera traditrice , che la porto il mcdcfimo fuo fe- 
dele Soldato , che lo fèrviva , ordinò la fua morte , 
coir intelligenza del fuo Capitan Generale j e non fo- 
lo fli adultero , ma rattore , mandandoiì a prcndcc 
la moglie , &: in gaftigo il foo figlio Amonc fio- 
TAMAiu gcndofì infirrmo , usò qucll' afiruzia per rubare Ta-» 
mar fua propria fbrella , del che oftefo gravemen- 
te Afsalonc pure da traditore ne fece vendetta , e di- 
venuto ribelle, nel colpetto del Mondo colle le Con» 
^pi^daVid!^ cubine del Padre , non effonda giafto che Q rubi 
ia Donna de gli altri. * . ' • 

' •• ' K' ■ '• • • ; ... -i xiw' c'-j il <. 

I l j ' ■ !**• • • ' ■ 

z.'.:.' ^ (. :.'' • . . • 

f : : - -1 
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PERIODO VW 

. D £ L L' A N N O P L A T a N I C O 

S^fto la CofteUaZjione delta Luna , che dttrò Jal 

[m al 3430» dil AL C. 

.4,4- 



'i 'secoli "' 
DELLE PRINCIPESSE 

CASTE» « RELIGIOSA.: 



y 




À Luna y che più t/eloèe de gli altti Pta^ 
neti , complifce il fuo corfo ne fe£ni del 
^odiuco , incUaa a rta^ lunghi » @r 4 valier Vliflc Albaw 

danza , (jtiondo^ non /lem fondati [otto IbPniwtiidpciii- 

I» • /j /f / I r ^ I ^1 N r cipio del no» ro Sc- 

gL mflttjjt 0 di Uio'ue j 0 del Sale , Cw pero fotta (fue^ colo , e la fua opi- 
fio Periodo la Signoria de gl\ Ebrei , che principiò fot^ S^Lu^ncl n"o- 
U Mercurio , patì la di^ifione delle Tréù , chf poi f té- JJaS^k» tovria^ 
nm trafpiantate nella AfedJa » « di là fè ne andarono oa. 
d£ ultimo Settentrione s ^ H 3(J ^'Nalmohdomfor disfe^ 
€f quel 2(egnQ y e ne portò t altre due cattive in ia^ . . 
kilonia ; ^ Elia fù rapito nel Culo per lo Kfk della^ 
^ligi<me . La Lma e detta Diana j Dea delle Selute^ 
delle Vergim , e Cotciatrici , e Cajjte , che però U Da- 
me inclinano molto '.a farfi monache , ed a feguire Uu» ' . . 
1/ita relfgiofa . H l{f Salomone fotto qmefia influente 
fece quel Tempio ^ che fu la maraingUa del mondo » e 
per fentire le. fue gtandezsf *t/enne la Heg^a Saba dd 
confini più eftremà .della terra . Le Prtndpffft provana 
molti accidenti linieri per d/fefa deUa pudtcìiia , e mag- 
giormente fi sforzino accrefcere la J(eligione 3 ^ odumo 
ogni atto la/ciw i laonde Gige ^ de' Lidi, fpinto dai- eaì.M.»9jmt^ 
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l' itiptt^9j)refent€ , fu i( primo a cifiran 'le ÙópncJ» , 
pir dar ad intendere » » che dèvon ejfere' oheflè ; 
ma Pompilio fer itiffraneUre la pompa de'J^umi [i vaU 
fi d' Egeria cafiijfma 'Ninfa delle Selve Latine , c_» 
prefi l' augurio da gli jl/lrt , che dtmoflravan le .Da^ 
Pie ejfere al maggior fejno Ca[ìe , e 2{el/giofè. 

z Nato Salomone fui fine del precedente Secolo , 
raccolfc gli ultimi ccccffì delle (ue celefli influenze» 
e venne ad cfTerc il più dotto, e.virtuofò di tutti gli 
Vomini , e giunto ne* princip) del nuovo periodo del- 
le coflcllazioni Lunaria fi dedicò tutto ali oHcquio di- 
vino , e i^bricò il Tempio , che fu 1' unico ftuporc del 
mondo. È perche queftò Pianeta domina il ccrvclIo,coti 
gli occhi , egli fu il primo a perderlo, volandogli dal 
capo a guifa di Mci^curio volatile , e non potè la Luna 
mica finàrlo. Dirpiaccndogli non ciscr nato ne' giorni di 
. Venere, mandò per diveHc parti dcM* Oriente ccrcaa- 
. do Dame di fovrana bellezza , & clscndo timafta la fù- 
" ma, che le figlie dì Giobbe erano Hate di beltà fuperio» 
-• • > " ' re a tutte le Donne , li fece condurre diucrfc. Ycrgiùi 
dell' Idumea . Così in tutti quei paefi, da'quall eratto a* 
fcite Principc/sc di gran nome, inviò AmbarciadotìJ)cc 
averle in ifpofè . Mofso dalla funt^ d' Europa , ne teee 
fiGUA^m^FA- venire dalla Sidonia ; <; dal grido d* ifidc ^izia , vòlk 
«fio. fpofarfì la figlia di Faraone , che nella fua Cantica'^ftr pa> 
em>6, 9. ragonata alla Luna mt Lunm% e certo fu di tan* 

ca modcdia , che già OatìSdBait non «ver' ella grazja ajir 
parente » (t non quella* che- rìceveva)da Dio ; HoUn 'w 
cm, I. s. eonpderwre ifuod fiàfca ìtmi ^uia dtcdmrànm mt Sol y pec 

alludere» die quefiò Pianm Hceve dal Sole Ialuce.Cos2 
cfsendo Diana £nca Dn <dellè S6liic,<lcHa Caccia, e della 
Vergini^ ì fa quefta Principcfia cocapeo rcligiofa , che 
affine di ftr'eonolcerè &lomone la fua ca(h mente: 
^ diceva: Ego jki crnnpi , ^ Ulmin C9n*valli»m , & i loro 
ciT;. 3. 6. caftì sfoghi eran dicacciagioneT Capite noiis nmlpes.par^ 
W4* t. ' vhIas, i/la faa afctndtt per defirtam ftem wgaU 

famtì 
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fornii alludendo alla religione : Feni de Ubano Sponfa cm- «. 9. 

mea terrihilis ut cajìrorum aaes ordinata . Soror mea par^ ^ ^ 

<U(H , U'hera non habet . Fuge dittali «M., (gjr. ajfimi- \ ,^ 

iart Capretc hinnulo(jue Ceriforum. 

. 3 Tali erano appunto i cafti amori della figlia 

di Faraone ne' primi Secoli di qucfto Pianeta , che 

influifcc caftità , e religione, e lunehi via^ • La- 

j 1 D c L r r ir ■ • v^. r nicavla regi» 

onde Ja Kcgiiia Saba li rjlollc a venire m Gierula- na saba. 

Jcmmc per Tentirlo parlare . Alla fine quel Sapien- 
ti (Timo Eroe eifeminato in mezzo innuraerabile Ichic- 
ra di Concubine , fù coftrctro a ridurre il cervello 
a mezza luna , e quel che fu peggio > le Principcf» 
(e della Sidonia inliigatc dal culto delia loro Reli- 
gione ricufavano d'ammetterlo a i loro congr e/lì, co- 
me quello, che non adorava la Venere AÌlarte . Ec 
il mifero conofcendo colla fua fcienza infùfa , che 
le Donne in quei tempi erano carte» perche buone 
religiofc ncll' influire la Luna , apoftatò dal lume del 
vero Soie , c per amor di Naama di nazione Am- naama. 
monita adorò forco la figura di Moloch la Stellaci 
Marte , per ùi conofcere , che grandi battaglie fcn- 
uva al fuo cuore i il che vedendo le altre Regine, 
fcccrgli fare il mcdefimo, c cosi Mercurio gli sfij- 
mò il cervello, ^ poi la Luna a,fratto fcemo glie! 
jcfc . Guai a lui , che fposò Dame d' altra Rcligio- ' 
ne , e però Dio comandò per legge nell'Ersodo, che 
non fi dovcTscro prender mogli Gentili , atte^ che 
lorp ixtsci certiffimè étverunt corda *ue(ira , ue fequa-' ^ 
mm Dfs iérmm - Or bafti folo qucfto cfempio a i^. „. 
xenderet «corti , che Donne cosi rcligio/c , tanto di- 
cono , e cantp fanno > fino che Tvolcaiio i cervelli 
de gli Vomini , come fecero a Salomone. 

.4 Sc^in^qupfti fecoli fofscro ftatc Jafcive , e non 
cpsi caile le Pame , non avcriano comnidso un tan- 
to di&ldm 9 bcnciw l^ colpa fu la fua , perche oga 
uno è libb%sMto axopIi«r. la lua Religione , e furooa ....... 

si con- 
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à continend , die non volkn» acconfemirc a' Tuoi 
de/idcrj , fé prima nòn adocava gl Idoli Cuoi . Io non 
fl& (è io^ altri ficoit' fono" cosi acoocte ^ e così co. 
ftanti 9 che abbiano tutti quefti riguardi . Abìfa^ 
Suoaiiiité età cosi cafla « e di vcrgioità così divoù> 
che non poti mai £aUar in conto veruno il Ré Da- 
Vid» quantunque £>fie belliffima, si perche la Lu- 
na in£fuiva f umidità > e h freddezza nel tempera- 
flioito , sì peiche non ardi(ce qualunque lafcivo d'- 
oftodcK una jnodcftia leligiofa ; e (e ciò avviene > 
Dio ne fi la vendetta . Pute allora non Torri difor- 
dine ; oè vale il rilpondeie , che David era vecchio^ 
fdche Salomóìtie^euBndo in quella età fi fcaldò il cer- 
vello.. Così gli occulti divini giudizj permifero « che 
per. la medèuma £iHà Religione , al Tuo figlio fi 
ribellafieiD le dieci Tribù j c leroboam mofsò dalla 
mondana politica , ordioark» . coftume de' Princìpi , 
Quando mutano Sena: ixetgiuitt conftlio fecn duos Fi-^ 
itks émm > non acciecato dall' ignoranza » ma lu. 
finjSKo dalla malizia , affine di non mandare i nuo- 
vi fiioi vafialli a fàgrificar anno in Gerafalcm- 
me . Efimplo nwD r per conofcere* die il mutar la 
Religione proviene da qualche utile riipetto alle co(è 
del inondo:, ma non che io fatti fii la verità, come 
h dicono ^ ^er quefta azione cattiva Maaca Regina 
ddkc Giudea fi volle bxK Sacerdote^ dell' Idolo Pria- 
pò , acciò colle fìie oblazióni , benché profane, di- 
ftndefie le.cafte Matrone da qndla infermità , che 
• viene da' Medici chiamata; PrìapiGiia 

i-E di fatto -in quefti tempi mofse le Principefse 
dada mutasion ddla Luna , lotto zelo d' cfscre più 
relleiolc, ingannate dalla malìzia de gli Vomini, che 
casi loro uiavan ad intendete , li fecero Protcccrici de' 
Sacerdoti Idolatri . £ kzabdla quando ebbe- notizia, 
di*BIia. avea nccifo I Profeti di BaaK proruppe in que^ 
fle fàrolc;:. iSEor ' mU (numt Qit » W addane , 

nifi 
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fi! fi hac hora , cras pofuero anìmam meam , ficut ani' 
mam utuus ex tli/s . Vero è , che Iczabclle faceva iezab^ella. ' 
opera indegna , contro ia vera legge divina , per- 
fcguirando un' Vomo di Dio , nondimeno è capace 
di Icula , pcrcii' ella era di Setta Gentile , come nata 
nella Sidonia , e feguiva la teologia de' Fenici , a fa- 
vor della quale lì dimoftrò Religiofa intrepida : Più 
cattivi furono gli Rè delia Giudea^ che apoftatacoao 
dalla Legge Molàica . ■ . 

6 Da qucfto motivo lì moflc Atalia ad uccidere 
tutto il Rea! Sangue di Giuda , per farli ella aflb- 
Juta Sovrana , c Icguire i veftigj di Iczabella , per 
accrcfcimcnto della fua Setta , conforme dall' altra, 
parte Giolaba a favor della fua nafcofe il piccolo 
ifenciullo loas , e'I nutrì nel Tempio di Salomone , 
gareggiando quelle due PrincipelTc una per Baal , © 
laltra pe*l vero Dio , Se usò quella carità eroica^ 
alla Regia Stirpe di David , il chénon fece la ftcf- 
jta Regina Scbia , quantunque moglie del Rè Oco-» 
2ia , e nuora di colei , che infelicemente procurò in 
un lecolo innimico alle Monarchie , di pòtcr cfscro 
alToIuta Signora , quando molto bene fapca , ch« 
in quelli tempi s' era fccmato il Regno di Giada. 
E diverfi Principati fi vcdcano con varj cv venti, Ior- 
io fpazj breviflìmi d' anni mutarli a guifa de moti 
lunari , che minacciavano alla Fenicia il fine del 
Regno . Ed a qucfto fine fi partì quella famofà 
Regina Didone dalia Cicca di Tiro , Metropoli del* 
la Provincia . ... 
- 7 Colici fu r Idea , e I* unico cfempio delle Da- 
fne più calle , e falfamentc viene da Virgilio ca- 
lunniata , mentre fuggendo dal luo fratello Pigma- 
lionc , fece verlo 1' Africa il fuo lungo viaggio per 
edificar quella fatale Republica , cmuKtrice delle Ro- 
mane grandezze , e per non fpofarfi a larba Rè 
della Mauricania > c roinpcr la fede ai fuo morto 

O Marito, 



SIBIA. 



DIDONBi 

' 99f9t 
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Marito , c Sacerdote Sichco , animofa per difcfa del- 
•'■^ * Ja fua pudicizia s' ucciTc , c non per Enea , come 

crede il volgo ignorante > per dar credito ad ua 
Poeta , che f>er far conofccrc la fua favola una chi- 
mera fìmbolica adattata alla Cicca di Canagine » 
fenile con artifìcio l'efito delle glorie Africane, quan- 
do Didonc fu la più carta Principerà del mondo , 
Oltre che fotto le prefenti influenze , quelle Donne > 
delle quali fi fcriVe , che folscro Hate alquanto leg- 
... . . gicre , furono cosi di vote , c piene di Religione » 
che in fenrirc da Giona quel eh' era per fùccederc 

SSiSnapaio! a Ninivc , fecero gran pcniccnza j e riduflcro il lo- 
ro Sardanapalo a metter/I adolso i cilizj più afpri , c 
• • • cercar de' loro filli a Dio benedetto il perdono , non 
fi ritrovando (opra la terra Seiso più divoto , che 
quel delle Donne , e fpcfso noi c' inganniamo in 
credere dilsolutc coloro , che ncJi' incrinicco fono pu- 
diche . Di fatto fi vede, che fu ordinato al Profe- 
ta Ofca , che fi fpofalse Gomera poco modcfta , 
mentre non avendo gli Voraini rifpetto alla Legge 
divina , tendono i lacci alle Matrone più oncftc , 
SILVIA. vcdendofi anche tra' Gentili rtupraca Silvia Rhca Ver- 
**** gine Vertale * con rtravagantc inganno j mentre in 
queir ore , ch^ efsa dormiva » Ic^aronle que' difsoluti 
con vani fantafmi i fcnfi > accio ella credcfse , che 
ufava con una Deità difcefà dal Cielo , quando ella 
era confagrata alla cuftodia del fuoco (agro . la De* 

VftgciNj DI lo V* erano cosi altre Vergini dedicate alla Luna , 
che per tutta la Grecia venivano in gran riverenza 
tenute j &: ottennero apprefso i Gentili i fupremi Sa- 
cerdozi ne' templi della calla Diana , che incclligen'- 
za motrice del più bafso Pianeta , come avvezza a 
correre dentro le felve , in8uifcc i lunghi viaggi , c 
i varj moti ne* Regni per cagione delle dilsolutczzc, 
t rende gli animi incollanti , acciò che ninno fì'con- 
centri nei male » c divenga ortinatamcnce per {èni<* 

prc 
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prc Jafcivo . Sotto Jc fuc coftdlazióni , trafpianlatc 
le Tribù del popolo Ifraclita ne* monti della Me-» 
dia , per mezzo d' Afmodco Cacodcmonc s' uccide* 
vano i Mariti di Sara, perche s'avvicinavano a quelli 
fama Vergine con dcfiderj cattivi , quando ella dice-i 
va ai Sol' infinito , che accende j cori col foco del-^ 
lo Spirito Santo : Tu fcts Domine , (juia nmquanuà 
toncupi'vì Virtém , (g^ mundam fervévi ammam meam 
4^ omni concuptfcentia. 

8 Quindi non e maraviglia fc la cafta Egeria coii- 
fultò a Numa la riverenza de' Numi , e fé iftaurarc 
la riforma delle Vergini Vertali , infegnando i fagri- 
fìcj , per ridurre il popolo al vero timore . Ella em* 
pi la Città di Roma di rcligiofa modcftia , onde le 
Matrone comparvero tutte calle , tanto più , che in 
quei tempi cominciava nell' Italia a fiorire la filolo- 
fia Pitagorica , che dava per primo documento il 
^SS*''^ ^^S"* genere di difsolutezza j né altro predi- 
cava alle Donne Crotonefi la moglie di quello gran 
Filolbfo , chiamata per nome Teano figlia di Bron- 
tino , & a fua immitazione furono (pecchi di pit* 
dicizia Terajftoclca , e Dama , che non fu mica in- 
feriore a Pitagora nc'Icntimcnti . Così Armodica mo- 
glie di Mida Rè della Frigia , che fu anche d" ce- 
cefliva bellezza , temperando col fuo nobil coftumc 
le troppo lunghe orecchie del luo nuovo Marito, 
ne* mcdefimi tempi , che fii Cleobola figlia di Cleo- 
bolo Vomo Savio , c gran Letterato > amiche della 
caftità , e della Religione , perche Vogliono molti , 
che Pitagora avcfse da Geremia apprcfo i detrami 
della fua fcienza , e dalla fama d' t3lda Profeterà fi 
lilblfero molte Dame a vivere nella ilefsa maniera , 
& apprender lettere , non per fine di parer letterate, 
'ma per capire gli arcani della religione al medefimo 
'punto, che Amicai moglie del Re Giofia, uniforme 
a iànci Profeti il molbava zelante deli' onore divino. 

O X 9 Dal- 
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5 DnlI' altra parte tra* Gentili !a Sibilla Cumana , 
detta Amaltca , ogni giorno divenuta tromba del 
Cielo , predicava la flrada della vera lalute, Te noQ. 
volevano avere il galtigo de' Giudei , clic per ma-» 
no de' Babilonj condotti prigioni fu le rive dell* Eu- 
frate , faccan conolccrc , che di bel nuovo s avvi- 
cinava il periodo di Saturno , acciò fi finiflc la vi- 
ta di quel Regno , che ricevè poi un raggio della 
luce divina per mano di Giuditta calla , e rcligiofk 
Vedova , come fi dirà pokia al fuo luogo , che pcc 
difenderli dall' opprcflìone s efpofc alla morte , fa- 
cendo palcic di quanto animo fono le Donne , che. 
amano la pudicizia , come fece Safo, che per defidc- 
rio di guarire da un fuo vano defio , c ritornar la 
mente corrotta al fuo giudo camino , fi precipitò 
ncll' acque del mare , credendo , che fotro il domi- 
nio della Luua l onde marine fòdero per rrjsfondc- 
rc al Tuo petto amori pudichi , e giudicò minor 
pena il morire , che il vivere fotto quelle inloppor- 
tabili infamie , c da quella morte genernfi autenti- 
cò il titolo di decima Mufa , cflcndo la Luna forel- 
ia del Sole , che fa pure inclinare le Donne alle co- 
fi: divine , & in particolare a gli augurj delle oflcr- 
vazioni fòttolunari , e ne fu grande maeftra Tana- 
quii neli' Italia , che molto bene prevedendo ciscr vi- 
cino il nuovo fccolo di Saturno , prognoflicava la 
J. '. > caduta di Tarquinio Superbo, perche i l'uoi influllì 
devono diftruggcrc le Monarchici Enel finirfi il prc- 
fentc periodo, volle il grande Iddio fui tìnc di que- 
llo primo Anno MaUimo far interpretar da Daniele 
la ferie di tutti gì' Imperj , profeti zando fopra la lla- 
Seatua di Nabuco- > che vidde Nabucdouolor , la di cui tella era 
d* oro , perche nel fecolo d' oro ebbe l' origine , c 
finì in Sardanapalo , che regnava in Ninive , per lo 
fpazio d'anni 1137. come anco fi raccoglie appunto 
dalle Parole aerobiche della Profezia: 

. < - - HVlVs ^ 
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.M t. ' MVXWx CiWVt.eX'aVn '§MìHoJèraf. t ^ Anni Acroftìdad. 

' . " . ' ' la Monarchia de gli 

t • ; • • • ' 3 Afili. 

Semiramide regnava l'anno ii92'.> negli iddali adnb 
della fua vita à qàcfti utìebdoci il onhkfio;! 137. 
£ui la fomma di'3i&9..cbè Boxi Satdaoapalo. 
Dice apprcfso: 

tt QonsWrg^ n^VM MI» Vi «a^nshrVM. ' 

càva l'anno cóli]àidà.k ^^.^'^ 

naicliia de' Medi . Siegnc: 

3571. • . ^ .i 

Nel:^ua!c fu la Monarchia dc'Grcci , eh' ciifae rtMsl* ^ ^ ^m ^ ^^^^ 
Qtie da Filippa Jiiacedooc che fi (berrai dal tdl av 
buto de' Perù, e comiociò ad allaigitt é finudomi^ 
Aio Tanno 3571. 

10 il quarto Regno fi principiò ne' Maccabei Tan^ Moaaichia 
no 3771. c fi compii in Crifto , che percolsc la Sta- °*' 
tua , e la rovinò pafsaci trencanove fccoli del M. C. 
il qual falso mideriolò fi fece monte grande l' anno 
321. a tempo di San Siivcftro, che ra del Mondo 
^ftSx. Veniamo alle prove. 

VlDr^4f Ita DoneQ ahsCWVs eft Lapis De modotcM» 

3771- ficguc. 
£i perCW/iU fiatVaM In peDìbVs elVs fmtU» 
^ /lOlLi^V/ > CoMMioVlr eos. 
3900. 

Mentre finiti quelli 39. Secoli, comparve laverà La- Gicsùcrifto nacque 
tona , e partorì la cclefte Lucina Vergine , Sagrofanta ^ ^ 
Diana , ma nel periodo dell' influenze di Giove , e 
partorì Vergine il Monarca del Mondo , che nel per» 
cuocere la ibtua fi fece grande. 

LapU aVtgU qVÌ perCVfstrat flatValA faCtVs 

e/i ÌAous MaonVs. 
Contiene 1* anno 41^2.. che fono di Crifto 32.1. e 
r Imperio Occideoule fi donò a San Sii vcflro da Co* 

ftami- 
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ftandno , & al tempo d' Attila , che fiorì il 41^.' 
delia noflra iaiure , comparve ^ucAa potenza forioi- 
dabilc fcnza l'armi. - ' 

ì» DUyWs regnorVU ILLorVM sYsQìtohìt : . 

DeVs CceU regnVM. ' « i 

4386. del M. C. c di Crifto 41^ 
£ ciò fi cava anche dalla Profezia. 
DoneC ahsCìfsWs tft Lapis Dr Uonte s\ne ManìhVsl 

importa 1' Anno 4571. c di Crifto 415. 
Tali occulti Icgreti de' tempi fi manifcftarono fui fi* 
ne di quello Anno Platonico , per darli ad inten- 
dere > che ritornava nel mondo di nuovo la mala 
Fortuna maggiore , per influiso delia quale traballa» 
vano cune ie Sigocuìe. 

. . - ' ■ l 
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PERIODO 1* 

' DEL II ANNO PLATONICO. . 

Setto U Ce^iUxMoi di StUwrno , che dwtò déA 
3430. fm al dtl M- C. 

I SEGOLI 

DELLE PRINCIPESSE 

SENZA FOIITVNA. 

Ornando di nuovo pi' influffi della rnala^ 

Fortuna mappiore ^ ritornano ad ejfer^ nuovo Anno piato- 
li I I n rr r «r nico, nelquilctor- 
MW altra *volta le Princ/pejje Jenza ror- nano ad eflerc al 

tuna , ^ m confeouenz.a tutti ijuet mt- c«4oi^""**^ 
tnorabilt avventi , che furono al mondo • 
fono quefie influ^nzf medefime , Anno a rinuo'varfi 
téUiute delle ^fgine , per opera de' Serpenti 'veleno fi , e 
%fi*vere oppre(Ìe con (gualche analogia a pomi 'vietati 
andar le Dame 'vagabonde , e peregrine feguendo C efi" 
gito de loro Spofi , E [e allora il Serpe ferivo dell' Fo^ fè7&lh àSvi- 
mo *volle prefumer la Signoria , e far cadere ti Princi" mo. 
poto d' Adamo , come appunto (i *vidde , che finì d fmo 
dominio , e innalzjiron quei , che (irafctna'van il o/fw* 
tre per terra , e Caino trovo la divifione de' Campi . Jn 
quefto Periodo fi potrà riflettere , fe tornarono ad ejfert 
quepe medefime Categorie , e mi rimetto al^ arbitrio de 
gli altri di conofcere , fe (\\ix futura fune jam fuerunc. dut. 
(g^ fe Deus inftaurat quod abiic . lo ojfervo neìl' Jfio- 
rie ( e pur e vero , che non pojfo trasformarle a gujio mio) ^^1^%.^^^ 

che Cotto quefìo Secolo vi fono fiate Principeffe fintai narcJMc , e le in4r- 

r ' iiA- r ^ r j ^ f^^j . liciti 4dbMaé* 

Fortuna . Mi fi può rtjpondere , e vero , che in ogni peiTe. 

Umpo ve ne fono fiate j t fempre ve ne faranno \ ma^ 

vorrei» 



II* LE P2(^IVC1PESSE 

'varrei , che fi cor^£tpra^eS ^ E*ùd cadJjf, pmhe fà ià 
un" Sene a*v<veUnàià . Trovatemi , fe Dio *vi fal'ui , 
fotto altri influffi le Cleopatre , che fi faccino pungere^ 
dalle Vipere i pomi delitjop del petto , che trasfondono 
n i pofteri gli alimenti , e la <&/M, fimbolo appunto dei 
peccato dell origine ì E le Sofontshe , che be*vendoil o/r- 
lem i p figurino foitrarp ima morte ^ e renderp eterne 
alla memoria deW immortalità t Mi p trovin ne gli al- 
tri Periodi tante Prineipeffe fitggiti'uey cadute , (g^ a'we^ 
lenate , quante ne furono fiotto quefii anni di Saturno > 
B pù torniamo, a dtfcorrere : La di%fipone de Campi la 
ISox Tec^m^ ritrovò Caino fotto quefto Pianeta , e ne'principj di que- 
g^j^ P*»»^ Jia nuova rivolutone f dmio 3485. fi puhlicò tn 2(oma 
la Legge j^graria , e fei anni doppo fi ribellarono i popo^ 
li per la àivipoHO de* terretù . Mora il Serpe p ribellò 
Àmt Fimo > e volle il dominio com li diavoli , congiu" 
' ranéù €omn H Genero hImiio. Ade^o t mmo ^469. fìf 
la guerra Servile ^ 0 tmmo |488« U Plebei vollero il 
fi riWbnoi Sfenri Con fole » e lanino $$$%• eoiigktran» Hmmfo . Et in 
vano il Setuuo volle governmlai per éuUare Saturno, 
che p finge utr Feechi» decrepito . La Aéuuirebia de' Va* 
Molti Regni, c di; bilonì i che avea ppwre sitato per tanta firie di [ecoli , 
finifoiMk ma taaie » e fi fini queUa di Mm » àe Per fi, de^Gre^ 
. «f t à^LÀdj , e di tanti altri • E quel che pia mi dà 
mmwoì^a 9 cfe ì(gma fid fine di quefta CoBeìU^iomo. 
Libertà Romana petdì la foa libertà per mano di Ce fare ; perehe venen» 
do H tempo doW influffo di Giove » s anfoa da fondar, 
nm* imperio fenta fine, onde fa neeefiario, che la l^mana 
Libertà fife difirmtta» 

* % Mora Adamo p divorò col fuo peccato i figli > <-» 
por invidia' Caino nccife il fno fratello \ adeffo i Padri 
neeidon0 i figli , non che i fratelli ^ e fe ne facci diligenza 

ndU Ilhne dò gli <&'W> nel 7{egnoie*Tolomoi*^«n 

n^^mSii' occorre , che tropp9 m J^atichi in provar ^ che Saturno 
infiuifca in queffi Scadi , fe egli ^tpbilment$ tanno 3 645. 
fotto immagine di Vecchio / ajfife alla fedia reale d*A» 
» leffandròf 



JBSasi deli' infiuei) 



Digitizeo by Gcjo^le 



SEVI ZA F.OJiTVfiA. 11$ 

UJfandro y e t anno ly^è. p pio*ucre in Saturnia fan^tie 
per tre giorni continui , ^ a riguardo , eh' egli trasjufe 
ad Enja i Serpenti con le fue influenze maligne l' anno 
3 (5 13. in Sannta una Donna partorì dodeci Serpi , e_f 
l' anno 3627. un altra ^veduta partorirne altri due > e 
così ti 56 J4. ^ il 5706. nella Macedonia ne generò 
Pìolti , ^ il 3 7 1 J. ne caddero di'verft dal Cielo . Caino 
édlora tro'vò i pefì , e le mtfure , (§7 adeffo comparati-» 
una Mano, che fcrfvea fui muro / pefi , e le mtfure della 
Monarchia de ^ahdonj . Ahra il Serpente f Uggeri la^ 
tnoltiplicità de gli Dei, introducendo tjuefìa Erefta . Et 
adeffo Diagora empio negò affatto gli Dà ; mentre tanto 
g il negare il Vero Dio , con dar molti Dtt.^ q^éinto f il 
dire, che non -ve ne fa m conto ^veruno. 

3 11 primo favore , che fece alle Principcfse il 
nuovo periodo della mala Fortuna , ritrovandofi gli 
Ebrei nella cattività Babilonica , fìi il trasfondere il 
Vecchio Saturno a' Vecchioni decrepiti . affetti lafcivi, 
per abbatter l'onore della cafta Sufanna . E fu ben 
dovere , che da* Vecchi li cominciaf^e ad ordire la 
tela , doppo che il dejftruttorc delle Monarchie fcrifsc 
fui muro il numero de gli anni , contrapefandolo 
fllia bilancia del tempo , co' pefi , e le raifurc , allu- 
dendo a' frutti de' quali fi fervi il Diavolo nel < Para- 
tifo terreftrc , con far fognare ad Aftiagc Kc de* 
Medi una Vite , che ufcendo dal Ventre della fua fi- 
glia Mandane , & occupando coli' ombra fua tutta la 
Jicrra , fu prognoltico della fua diftruzzionc ; e trattò 
l'infelice innocente , come Donna cattiva , ^juafi iftro- 
.jncnto delle fue fatali rovine , che avea da ridurlo 
icacciato dal Regno , come fìa Tarquinìo Superbo, 
fìmbolo d'Adamo , mandato via dal Campidoglio per 
•lo llupro dell' infelice Lucrem i che fi diede gcncjo-r 
làmente la morte per aver ceduto alla sfrenata libidine 
f un traditore , acconfentendo alla forza per e vvirar la 
calunnia > chcL gì' imponeva qucil' infame iniquo* 

; ■ P Tal ■ 
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Tal cfèmpio non volle fcguirc la cafla Ebrea , clic fcr 
non offendere Djo, fi contentò d'cfscr dichiaran col- 
pevole da quei Saturnali malvagi , che nafcolH nel 
giardino , come appunto fece il Serpente all' infclicii- 
ijma Eva, ordirono infidic all'altrui pudicizia , pcr- 
ch'cran feriti non dalla face di Cupido, ma dalla fal- 
ce d'un'Aiho maligno, e conforme tva difse a Dio: 
J' Serpens decepH me , comedi , cosi a quelli difse Da- 

13. 5«» nicic, Specui decepit ^uos , e furon condannaci alla mor- 
ie , per aver calunniato le pudiche Mattone: Nondi- 
meno bifogna attribuire il tutto, per quaiìto e iecito,aila 

SVSANNAf coftcl'azionc prclentc, che mette a rifchio l'oncdà delle 
Principcdc più cafte o coli infamie, o coli' aftuzic, 
come fortiva alle Vergini Voltali , per farle fcpcllir 
vive dentro la terra , mentre non tutte erano C elia, 
che per difendcrfi dall' importunità de' Soldati nimi- 
ci > fìjpcrò a nuoto l'impeto ondoio del Tevere; ne 

PANTEA. meno erano Pantca « che per non condcfcendcrc al- 
le voglie di Ciro , che prigioniera la ricercava per 
moglie , in pregiudizio della fede promcfla , come 
Lucrezia, cou le proprie mani s uccifc , la qual mor- 

'^*34ll'^^' te vendicò Tomiri Regina Vedova de' Maflàgcti; rai 
POMPILI A. non cosi la mifera Pompilia Vedale , che fu fcpofaa 
JVNIA. ^^^^ dentro una fofla , fendofi lafciata ingannare da 
qualche Vecchione , focto ombra, che per elfcr decre- 
pito non laiciarcbbc al fuo ventre i caratteri dell' in^ 
■ ' ' degnilfirao.ftapro ( azione di alcuno Ippocrica, come 
Saturno ) e lo ilefso avvenne all'ia^licc Suola j delia 
mcdeflma religione invcllita . ' "! 

4 Dcvefi da' Curiofi in qucfto luogo avvertire , 
j>cr maggiormente conoicerc T influenza maligna t 
che quanto più le Regine più oncile procurano d*- 

•- . ^^^^^ pudiche , tanto più ioggiacciono a i veleni delie 

detrazioni , & a mifura della loro inrxjcetiza fono più 
che ree giudicate , anzi quel che più dà inaravi^ 
glia alia iDikiia di quclio Iccolo , chc-fc qiM Dama 

i vuol 



Digitized by Google 



VASTI 
iSOI' 



vuol cQèrc cìrcofpecca deH^ónor filo» maggior' efpth 
rimenca la mala Fonana .o6nè ibid a Vkfti Regi- 
oa de' Pcrfi , che non voUtfalicittr al firfmiolb òuivl- 
to del Rè AfTuero ^ per «on do: lecito alk Perfiane 
«noflrarc in pubikó k .bell^ua del yoloo» e fegocor 
do roncflx) , e ragioiteifd coftome cleila fa patria» 
redo da oact Moòaica fcpudiaias fitoile ad Eva^an^ 
che per 1' analogia tri ;U home d'£va oon VaiEBi 
quella per mangiàre- fb pHva'cpme dibbbididiice dd* • ' * 
la Grandezza , c qadb ODn 'vòUé ubbidire^ mcotif . 
ilava banchettando còlle foc'Pat&igelle. • 
' S E fé in quei piM fittbfi Ddbofa pianfe ama^ 
ramente Abtie fuo cuffinici Spofo , t fiiicllo i itt 
qtlefti fecondi \Altftmifià Regina deT-Gài} fibricò 11 autemisia; 
trìnofe deU' dcqnie: d iw tornò Màdco , e fi left 
lìiconlc^tfe fopra cotco Ir Doiine dett*Voivetfi> j 
toangiandofi k ceneiè in gaftìgo delf originale pec^ . 
caco , à» ^asm acia^ìbè> paffioni dd^aoim^ 
ché dtfnft Ih maliooMiiii y ireiido^ la' vita rtoftra 
ièmpcé attinta < o Mr moni > o per feotanante j 
còme avvallile a Vòlonnia moglie di .Goriolano^ volvnnia; 
the tanto liùRbnò 'b' fin* vccbvdé mlfoia -,' cfleodò 
aothe viv6^'(ìio taro , *e'dtfetto ; e colla' madrtf 
Vctorla y vedendole» efiile , c^he Aringea' d' aflèdip i 
Romani 9 * piani^vano affline- le difginole » che pio^ 
vayano al preieme perìodo > folito a comraunicafe 
olcurì influm > benché tal- volu fucati di qoalchd 
filfo barlume di luce'. £ che cg^i il vero : Ghc 
giovò ad Eller l' efsere innalzata in luogo di Vafti» 
K plà volte deplorò gli eccidj della fua Naalone? 
£ le fìi efandita In rintozzar 1* ofgt^lio d' Aman , fìi 
per ellèr élla iftromento di Saturno alk caduta di 
floel Prìncipe » il che ferve di freno alla temerità 
de' Cortigiani; e per abbattere la felicità di Zarcs 
fila Inogiie , che mentre fi gloriava deUe vanità 
hibrì^ di .quelle inflwmae 9 viddc Aman , e die- 

P % dliioi 
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6 E quanruaqueJa Sagra Scrittore, dcfiiìva bek* 
jia àe Pcr/ìani Monarchi.» & peto iui.atahtìi filb>> 
^ delle fymofe ambimni » & i. loto bcUìcoG ap« 
faieccbi , o te^nvuk fipoki' ocir ateoe dell* Egitto^ 
a deftfutti lieila Grecia da pochi foldaci ^ 
Pianeta fuperiore ficcva coatraria la giicfia ; e po* 
ca gente badava a.refiftere a fthlcic inmiinefabiu « 

6IVDITTA. come ii vidde contro OJofème Ai ^id di Bccòlia^ 
per opia d'una Veda|ra»che vivevjt ip .vita iòlicaiia 
lotto quello influfso, & arriichiò mollo la ibà beld 

10 «KZo d'un iibidiiiafo<«fodco , che però gran' favo- 
le ottenne ida pio a coo^orfaie inma » gii che 
IHidava ncH'ore notioni^ a ceicae m'ora pròpoiw* 
«au al medcfimo tempo r che giudicava: aimipo*;.; 

7 Porca quafch* opo per arte magica tfodede 
qualche infìciia , come foni ad Oìitìipiidc Regino 
di Macedonia della Real Cafa de gli Eacìdi > ègìi^ 
dei Rè de Molom, e roreUa.d'AleiGindfo, Rè d'-fi- 
pire , e fpofa del Rè Filippo > che avea atterrito la 
Grecia . £ pure >icttenabò Rè d' Egitto famofo A* 
iiiologo « ricovrato nella Tua Corre per difefa della 
(ua vira , & invaghito della Tua grazia , volle fegui- 
re 1' influifio .de gli Aftri « e Je diede a ièntire > -che 

11 Dio Amoe iKiiderilva dormire con lei , e cho 
la notte (cguente V averebbe. Avorita al fuo letto , 
ma in figura d'Un Serpe. 

. 8 Qui inforge la diificoltà , che motivai oell' al- 
ito petiodo di Saturno « io voler indagare per qual 
cagione il Diavolo prefe fisrina d' un Serpente , e 
non .d'altro animale più flmpatico al genere urna- 
ito y e più dilettevole a gli occhi ? £ ù conchiulè* 
che ciò £i , per feguire l' influiso di quel feoolo» e 
cosi appunto ofservò quello Rè , • per ane prcfh- 
gioia egli prefe l' immagine d' un Serpe tortaolò » & 
andò a cocicarfi oelle piume della Rq^iaa » e gia- 
cque 
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(cque con ler > sfogando ogni brutta lafcivia , c la 
refe gravida > il che venuto a notizia dei Rè Tuo ma- 
nto , crcdeodol^ eqlpevole , fdegnato la repudiò dal 
commercio y ceouta ita , (ènza colpa veruna, cleopatha 
& in iuo luogo fu eletta Cleopatra d' Epiro Tua ni- à*Epn» 
potè > che oda ^ potè godere di quelle nozze» redan- 
do priva del Tuo Rè > che con tanto giubilo fpoiàta 
l'avca, ièndO fUCoilb da Paafania fervidore di cafk. 

£t in queila ^maniera fu generato il Grande Alef^ • 
fandro Principe rinfèJici/fimo , la di cui gloria appar« 
ve a gulfa di balena» meocre le felicità non fono 
durabili in quedo (ccolo- .. Qua! Momrci più Re* 
gnante V'era di Dario? puiii.qi]aiKÌp menò {e*! pensò 
ni uccifi» da fuoi fervidorì» wk\3t appàreìcchiarii a aè« 
fiftere al £10 nimico » e liberate 'dul« cattivici, h fua 
Sìiigambi dikcit > <hé per'wciida ilelk colè moa/hn 
pt piovo » che. «odi dìfto oHati BoRooa»- e* qnantno-^ 
qiic b.ckiomlit m Vìécìkiib iG'frnEafic>di eonfiikr^ 
b » con tutto- xiò fi xuidriv» iacàpice » ìikiii cflèmb 
akro tempo f che di veieiii, otu^foime {perimciicò h 
mifieiA Satin » .jcd k mal - avtattuìroià Ro&ne » che fi 
ficexó paitecipt 'di quel liooft di mone , cho fiijdaur 
^ £bdSù iMSà^ lènrt» cor- 

tendo tali quei mmé^mà» 'amt aveaa 4Mkniml» 
micatori di quel Serpe > che fi ribellò 4m Aoaflio» 
& in £va ncdfe grinfelicilTimi Pofteri. > 
pèt gratta ^ come fi iquaidò la 
Monarchia di queAo gran Sovrano • & olàervate il 
fine della £wioia Olimpìade.* per iogratitndine di 
chi ella avea £ivoijED. Non .ìri ni fecob di Capìu- 
ni ^ìl valoroG quanto il ptefènre-j tà di Dame di 
con aito, e lodevole coftumei e pure tutti e quelli» 
e quefte infelici 4 Viaiono.lc Regine d'Egitto di .cfaìa^ 
mard Cleopatre » col vano fuppofto , aie anguian* 
do(ì luce della patria » non V òlcurarcbbeio dànno 
le caligioolè procelle di queflo Pianeta $ ma cnaroft 

di 
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di gran lunga , c tutte fecero ii mcdefimo fine , o 
peggiore delie Spofc di Pirro nel cadere in mano d'- 
ANTIGONA. ^''^'S®"^ i ^ certo, che non vi fu più sfortunata della 
^ , j««7. fua Àntigona, ne più mifcrabile di Birccnna illirica, 
BI&CEN.NA. e di Lanafsa , ch'era figlia d' A gacocle Re di Sicilia: 
***** Et ecli Capitano di eran nome fece, s'adoprò, mo- 
ftro Ipirico ; ma femprc in vano. 



IO Che dirò del Ré dell'Afia ? quando egli crede* 
ITU ATONICA, va godete della fua amata Scratonica , per difgrazia 
*^ Plaflccaria (è ne inuaghi Antioco fuo figlio , e fu co- 
ftrctto a cederla , per non vederlo morire : Or fi con* 
Gécti qual fb il difàftro infolito di quella Prìncipef- 
Ca , cisere Spoià prima dei Padtè , è poi del figlio , 
che r era figisaftro . Che dirò di Sofenisba moglie di 
50F0NISBA. Siiace , e figlia d' Afdmbale , che d' animo genero<* 
*^ Co , non i jnai Jivuto nel mondo, cgoale ? P^fsa*^ 
U die iècoocle .noKie di Maffiaiia Skfi^ Nómietia » 
altoia che le fo «la^^llo inviato il veleno , acciò 009 
andafse al .trìoo& ,' difie bevendo t' Ateipié ^mptiaU 
»htìkt9k ^ mtnms , ntcingmum , ft niM' ìTtr nitori frdfiare fflff* 
rir-. Bel dcRadvo di Stufe r£r in qiwi tempi etano 
. io^ci caà h mogli de*. Vinti • coinè de' Viticicori » 
TERZA EMILIA, attcfoche Tenta £nilia, nella .«da di &ipione fi ve-» 
deva pofpofb ad una. v^iffimac Serva. - 
< II io vorrei» che fi ki^gefsecoun poco le Iflorie 
degli Egizzj « osi Regno «{e'Tolooiei» e fi fìcefie ri- 
LB cu^àM fl^oe alfa Vita di. tutte le loto Gleoiacte , e fi no- 
cafie» ce ne fiifie fiata una » della quale fi pbcefie di- 
le « che non fu pià che-.fventnmn re oa le ahre la; 
Madre 'di.Tolooaeo Laiiro « ch'^ebbe fcmpce diicòc» 
dia col figlio , e coti &cetò poi le akre con li loto 
fiatelli 9 emulando le difgrazie delle Mogb di Mitri- 
**^sLl?^^^' date» che avendo veduto. il loto Rè motto dal ve- 
BBRENiCB leno,per immitare Aiuibale > Monima Milefia in 
CHI A. una bevanda » bevè l'eftremo fuo punto, e cosi dal- 
issicRATBA. r altra patte Betcnice Chia , e la fitmoià Ifliciaisa, 

per 
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per non efsere cattive condotte (ùl cacro del Tmch^ 
re Latino, credendo cvvirarc la vergogna della catti'. 
vita s'avvekuiarono. Tauro può ac ^ii animi /Qoftri 
J'influfso d' un vclenofò Pianeta! 

Il £ la Reclina Aicfsaiidra in Gcritfàlcmfne data . ... 

ì • r r -1 • • Il r I I SALOME ALBS- 

in potere de fanki Ippocriti, velie lecondarc la car- Sandra^ 
riera de' moti celcfti . però viddc i prcciplz) , doVc **** 
credeva cavarne rimedj, e lafciò aperta la ftrada alia 
mifcria dell' altra Alcfsandra , che temea (emprc la 
morte per le mani à' £rode , poco giovando a' 
fuoi infortuni l'amicizia , ch'ella godeva dell'ultima 
.Cleopatra Regina d' Egiao , che fi polc con k Tue cleopatha. 
mani gli afpidi alle mammelle , per iafciarc affatto 
sfogare i Serpentarj del Ciclo . E Marianna ultimo "^^J^.Jf*'*' 
rampollo de' Macabci incolpata d'aver voluto avvc- 
Jenarc Jo Spofo ( tentativo , che non mai le pafsò p«r 
mente ) come quella ch'era nata negli ultimi giri 
di quello periodo , mori » ic non di Veleno ^ fonza , . ' 

dubbio invelentta . ' ~ '- ^ 

" . ì I E auando più non potè qucfta maligna influen- 

ta > per frallornarc , ad un modo di dire , che non 

iidcè^ al mondo quella impcradrice » che avca da 

dsete r unica tra tuae le Dame dell' Vnivcrfò > Re« 

gioa" del Cielo » e della Tetra, della quale cfa,£intà» . ' , 

^eare&e a £accar la ceda al Serpe dell' kifernoi ifc» 

ce ilerile Ama Matrona Samiflima della Oktà di Ber- & amha. 

lemme , e la rendè per lungo tempo priva di prole^ 

ed/ ella ogni gÌ9roo andava al Tempio di Salomone» 

per 'òttenetc qualche grazia da Dio « tnafempceln •> . v 

vaooy fino a cheli £i il prefènce Perioda • 



• r 



// Fine ÀtStcoU ddU Pmàf^i 
fenifi Ffirtitna, 
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p :k r I o d o il 

DEL li ANNO PLATONICO 

, . Sotto le CofieUaZfioni di Giove , che durò dal 
3920. fino 4410. del Ai* C» 
€ della mfira Salute 450. * 

I SECOLI 

.. . DELLE PRINCIPESSE 

. .. , REGNA N T I- 

I Cfcàj^^S^Cfo la f^arazfi^lia del preferite PerìodoZ 
i Rdl^^S^I ^d mede fimo Anno y che ritornò di nud^ 
!S*!!!2i!fciò*fotto ^^^^ la CoMlazjone di Gio^e , cominciò 
eioifc^*"* Ip"*^^^ Monarchia dell' Imperio 7{omano , <L^ 

dtfcefe quaggiit fra noi ad t tic amar ft il 
figlio di Dio t per far Imperadrice del Cielo , e della-» 
Terra la Vergine Aladre . Principi» allora l' unica Sor 
njranità del ^rgno tmt'vcrfale di noflro Signor Gestf 
Sa^°^d^t JC*-'/?^ > P^'che w quefia mfluenKji fi fondano le Sigm- 
•rii f e sì come nella pfima volta fi fabrìcarono le Cic" 
tà , e s' introdulìero i Principati , così in tjuefta feconda 
fi coftituifcono i Dominanti in uno flato afat.flabde ,* e 
da CIO t 'J\omani fagrifìax'vmo a Gio've Stat9re,iGU 
dftéit. ài Diù Gtm- Antichi rivelarono y che ^ue/io Pianeta governa il mon*- 
do , come l- Anima ti Corpo , attefo che giova a tutte 
le cofe i e la teologia de oli Orfici conchiufe , che fict^ 
il complimento del tutto , r da Orfeo è detto 2^ , per- 
che fa inclinare alla fondazione de* ^egni ; fu chiama- 
to anche Vittore y perche fa vincere tutte le imprefc-^ , 
in 7{pma s* adoro fotta geroglifico d' Imperadore , di 
Tonante ^ e à' Olimpio -, come m Caria Jotto titolo di 
: Alili- 



au 



. 2iS A9i T K t%t 

jMit^t ; fà anche' ilttto.Gìtve Scpijo 9Io^Kfal^ , Gfi AmMii adon- 
perche fi U Déme MU .a peitutr em ie noKj:f li lU- ^t^^ti^ìl^Z 

ini. . . . . gUKèdà&oria. 

t \jL Im qitc fio. -Periodo le Principejfe T^onume iUnroéth ' . 
iemi di tenere - à gai fa de Swatati H loto Sifum, ne in quefto tempo 
«cii.yS limperéàar Dkdnimn , Ae fi.'oeUe éiemm «««"«ottsedaio. 
Gianmy dtn l^aitn hitperéidm Oiaviém. Le Meimr- Clovia^^^ 
«iér* , U'qmdi p fimano fotte queftì infiafi , e fette vi fù rimpcrador 



^Ui.dd Sde fono U dttnàili , eoàfeme Ufrima dm- Giofiaaa 
rw^idàd 491. M M. C. fm 4dr Dìlwvie , per. lo fpa^o 

4m»> e m queSa de gli AJfirj fette il 
àmtMnte godi. U (uè ffrandezsj^ , i/ el» aws p puh dir 
dèlk -altre , L'hieperie de' l^mam Ififèpm the pa per^ 
p€tuo, perche primipiò fitte quefe •Pimiéta e quaut^tt* 
fite eomineiè .im Jugufio , e pià he Augufiulo Oe* 
ddeme « fu perche nfoUere ufurpar quel the era del fom* " ' ^ 
weo Pemepce } ma pofcia p riaffunfe in Carb Aia^io n$ 
gii mlùim emm i diU cèftdU^ime di Mime. $ eteUtL» 
fmaU rera fofpefe e e nelt infine»^ del SeU p Bedfi^, 
eìm creetrp i fitte Elétteri y tm\te»p0Ìù di a^odarh M 
tatti i fitte '.Periodi de ^ Aam Pìatemd . La ttraanta 
d£ TwrM y eb*~ehhe< t orìgine d^SecéU di. Métru , già 
4 éene pneve ed ftto ìBemimo 4* ha^Aiemar^a^ 
&defiMea alt iaeentro , cMir 'findma. dd^ Figlie di 
iWf ; ehei p può. dire U veroMiow , » fitte, le- Jatal^d 
Qiaiviali i pet eoi^ elpliear. iH zittio pnfi dest/e effer^t 
terna , mentre le • Signorie frendono i loro augnrj daUa 
^aaUtm de* findatmii * Onae fempre quaggiù in terrà^ 
dewe refftate U Spefk di Cfifie \k the nate è ài ptce^la 
wgemento a i Secoli delle Prmeif effe h^itrenMi. 

3 Prima » che fi cominci il DiTcorfe m pieièace ^.^^ i ^ « k 
Perìodo» d .Heoefiirìo 9 che! 20 parli con quel Taci- ia«rie£iS& 
46 9 che fiariè tanto conno le- Dame > avendo voluto * 
In. modo fet^arfi per .dare ad imendcf c j che a' fimi 
t&mpÌ4nicofa dorava la Coftdlation dì Saturno « eoa 
temi venefiz) , che -tovei» e che poi felie . yenùcatl 
. . Secolo 



Digitized by Google 



> SmoIo^cH Venera «noaiergoeiuiidofi^i Ibgnar/icaiK 
S;r^**feW; {5 filfi^ coowo le Gdì- piif coipieM drkoina . £ 
iru'^Siic^w coftretto.a dire , eh celi da temerario preteTe ii 
moffnonm . Cognome di Coroelb » epe tesava darlo per titolo 
a 'lutti i Seoacori, tt alle iamigiif Paniiie , e inag<« 
«onnientc a gli Aiigiifti# E Per &r cndc» t die 
. Idra ie.DDanè enti piene di libldiBe* raccowa inou* 
iQCfablli adober), mokiffimi ftupri, iafialK dilbne- 
* • > Ai , le una gran ferie d'Aieafti . Io tond Apeieda' 
Itti » le fii Sc<^rctatio , e Paiaoinfc di toni gl'*lntiaiiia-« 
mi ì Come i poffiMe * che «n Iftoraoo poib Apero 
ferioc eoo fonanji fe pafote figrcte» che diecno gli Aiàaafii nel JeiK»^ 
»^.M,8g»e. ^^j. ^ ^^^^ il Jilwjo di 6vQk ; foro qucU 

che trattava Mmoe ocdb Mad^t da iolo a iblp » 
gli adulteri delle Mationè fìpì caftt . iivio UsàSk lo 

]wcof''^ iAorle Romane , ma non violò le jpiiriii deHe tsot^ 
A , e. la verità de* fuoceffi , e odo u - mvmo in ìm 
dicerie coti infimi , in difpreggio ddl* onora di tue* 
ci • Se il Tadò» regiftiA il mo*^»io it &Ub» lo mi« 
iarbo t DotH , da quel che. dift dell' odgioe de gb 
Vbm r delle colè di Moii »e di noi CiìaiM4 * Sola 

lì'f Ta^to' S «t^ f^f^^ ^ ^ ' ^ publieaado at» 

male delle Dame f ^ glj Aftcolo^, chc doTOinO pet W Coftellisioni 

Koquper ^ ^ fbgoaie b pDooe X Egli per efprimere quel 



deiideijp di- comando , che C chiana apcba libidi» 
ne y voife dar ad imeodere. * eh' cfis avcfsem ofiao 
ogni arte per oreencte il Principato % o & &tto > ie«> 
<i(òodo bi , molti ftopii > e moki .iulolteci vetfioo 
ciwa il fine d'occupate j*tmferio« e le Signorìe , c 
fi Icriflè» che- gl'lodkmol» pa dir il «em > imoo 

^ . blanditi da Itoma, : \ j . .. > . 

4 lo non lò alno ^ 6 non dm addimandeta 

r«V''^Si£"*'V volta Uvia .Dtidffla : -Q^ modi itaefe , wdc 
iavta cod iocanMio Angufta-» che logitàvadòie piò 
le aggradiva } Rilpoft : La Modeftia . Se ciò «m- 
i}b toccato a:Cofpeib di Jcàvceto, av^nhbo dcno» 

j che 



Ji,E G fi A NT I. MI 

l cte fotte condiva ftUè- a palleggiai» il 
fio libidinolb appctko . Ma lafeiamo aodaic , ca^ 
Me fi dice » alla mai* oca oneflo Sctìnoic mocda^ 
ce » e fi abi>am coUc medcume Ifloife di nói Cd* 
fliaiH» 

5 Se k Donne in qucAo Secolo toiSaoo Aate affiu 
difibhiie, ceno è, che uni» Mattone, e Piìndiper- g<3?^D^'S 
fis non avenano lafdaio i màriii» per fèguiie h un- Sf^^tirìo'^dkhi!^ 
ta Legge di Gesà Crifto . In qnal alno Secolo vi nrri spofe di cri- 
fimoo canee Mattili « canne Vcrgiai , che fi Ja&ia-^ £Saa it«Uie£ 
Iceio ardeie per non commeccer laicivie ? Poppca Sa- 
bina celebrata da Tadco per la prima trà le pià bel* 
le di quei cempi , a^onohi dàlia fiia |ienna> col di- 
re « eoe non le mancava abio , che. lonefti$ e pn* 
it queft' Ai^infta Principerà dsiciicni per impadka» 
fa Criffiana , e £ivoci mobo San Paolo , coi fi per- ^vtOobnuSBtM 
mettere da Nerone , che pocefie predicale publìca* SiIiìor. 
synie . io non so k potea edèie lafciva onadilòe* 
poh d'on Vaiò d'elezione. Aée&o che fiamo tfjpk*, 
cari 9 8c abbiamo parlato di qoeflo Autore > comò 
M^i parlò de gli alcri > ritocniamo ali' oidioe del no« 
firo raccooco» • • ^ . 

. 6 Sfegaco ogni fiio malore la^ maligna coAella»' 
2Ìon di Saconio , cefi» l'inflofio della, mala Fomna 
magfinore» e dò fu ne g^ anni del Mondo I9aa ^ 
e mai' anno medefimo Aogufto ruperato Anconio « 
e molco prima Lepido , governò egli folo tutto l' 
niverfo, e diede principio all'Imperio de' Romani, fe^JoS&'aM 
che deve elser durabile uno all' ultimo giorno , per- deicido, «ddia 
che prìncipiaco nel primo anno dell' influiào Giovi»- ^^"^ ' 

che à per proprio tnufiiodere la ducazione per- 
peraa. ne* FLegni . £c il Senato marav^^ltandofi della 
ibrtuna d' Quaviano , voleva adorarlo per Dio ; ma 
^li ammonito da gli Oracoli della Sibilia , adorò nel 
Oimpidoglio in mezzo al Cielo , per divino mira- 
colo , k vera Imperadrice dell' J&mpiieo, che teneva 



Digitized by Google 



ki br;^ccio il vero Figlio deli' Eterno Pube, Óc m 
ifcgno lii lai' oAcquio edificò nel Oinpidoglio iftdso 
h prìni3 >4 Cr// » Ar)ebi)0 in rana vmmkme il 
tempi» di Vcneic Genicncc da lui fabiicaco • Et. al* 
Jora conobbe convenire alle Donne il comando dff 
Regni , gii cU luift' V^ijibe Madre teneva m bBac- 
t/; ciò ti Soranp Renante, e fi ftimò fortunatjffimo 

lim PRVsitiA d* impórre nelle mani di Livia Drufilla il grave pe& 
del luo formidabile Imperio, e lanjle ancfae- J^ra* 
•/ ' * Vida del proprio Spob Tiberio Neidne; \. ■ 

7 Nell'anno ì.y. di quefla Monatcba &iiciffinit 
fondata (oìxo la CoftcUazione di Giove , nacque dé 
vtmQvStmt Ci^vacbino* Anna in PaicAtDa Maria fcmprcVer* 
PRiCE pEL^aE^- gine Imperadrice del Cielo , c della Terra , cbe |)ci 
TERRA nacque 1'- li iìxii snenc| impareggiabili onorò il Sffe» OoooeT 
4e; Mofl4o fco , per la coi lolo rifpctco fi. devono riverire cubc^ 
Je Dame , come ftrve dcila> frao Madie. di Mri 
badando elb fiiU a coprite ijualunqne errore com^ 
mcTso , mentre fu detta ad aìntnendarc il pccca-^ 

10 à* £va I A « riotumte la fuperbia dell' antico 
Serpente > con partorire per opera dello Spirin> Saoio 

11 nodro Redentore Gesù Grido . 

- 8 Mi dichiaro y ch'ella non deve cfser poila Ael 
oamero delle Principeise Regnanti di quefto moodOi 
jieicbe ooo a eguale irà tutte le knperadrici , efscn* 
do a tutte (tipeiiotei Nondimeno mi & lecito d'aa7 
Doverarvela , ptr efser ella Impefadrice delle Impo» 
! ' ' raidrid} e R^toa delle Regine , che io tutte Je $£• 

fegno per fiie ttmiiiifime kbiave . Gosi qualunque 
aJcta 9 che iato per delcrivere nell' ordine delle Re» 
gnanti » s'Àuenda ferva delle ferve di quella unica» 
e fingolariiCma Sovrana } e per non uicire del me* 
todo delnuo iftituto , farò oKnziooè di poche Prin* 
dpeise , ma di quelle % che per efser maggiormen* 
te file Vaisalle vennero alla Fede Cridiana , efsendo 
ragionevole . oaemovar le Spcfe di Cciftoj fic anche 
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pér decógo^d^t, Sdso , . dlfiAidn dalk eabooie 

iflif di i^iidlf Kcmpi > xfindairoÌBrà divino * che u^^^htì^ 

inai Dtiiulk'6fie di msk aateiìdi ad^Snato» Jlcapi» faofpo^^' 

ftt&t à OcHàvIaoo, che mi> fioza jnKkrio fiiador.- 

tata dal jaariio» eoo buotv inodo d' adónooe , por 

lenificale liAani teiik» Figlia^ c Madcedeir Impe» 

nuloie ddl' Méiterfo; h qiìaiei^ ^ 

Itoo divÌDo-j jorapam m* Oqcm 

Spnftjfifiiido4tgIiÀi« di*ciaii> vaniti i Secoli ^Gio« 

Ve , e che il Vam Giove era diftdp dal Cielo ìd fi» 

nitfi il Penodo £siwfo dd Pianeta Saniw 

Rq^oaoti ita&me' col Figlia adoctta» in 

donii&aiD' d* efier anch' cala iSóvianà > per fiuidu 

in qiisfti Secoli ìt Regno emio di CiiÓo,e &veat 

dota della , cadoca d* £va » e d* Adamo » con diflnigf 

eeic il dominio deiramlÀiofi> Ludfao • che temeo» 

do in queiio «mpo la f^dazione di- nuova Monac* 

chla» inviò on Diavolo nel Oelètio > acciò* tentalse.i Aebe fine i Diavo. 

con parlar di Rc^pi , c d* Imperj , il noftro Salvador f4k"Ì« 

re celefte $ che gii fé conolceie» efier egli venan> nel m^mUli 

prìmb Kbntc deUa pleoexxa. de' tempi , non avendo 

lÈlongato ti refiinijie «alle Donne la Signorìa già per- 

duni-9 'U aUom s*aóoeRacqoo pieni di fpavenm^ clia 

già eia finito il Prtncipaco dell AhiOb* e giudicato» 

no i Demoq) «aliai pretta la comparla dei iatmo 

Melfia , e pecò gcicfoion ne' paefi de' Gsialenl t 

ì^miftì 4Hti wnfNM itrqàtfi nt^, poche s' andavano 

immaginando ^^cbe *veniflè nei mezzo del prefèoce 

Pcrìock) , quando eia. per pftì creicele i' iofluiflb del« 

la Gioviale ioflaenza . 

9 Et il noftro Signor Geni Crifio per mificav^ anna nom* 
che già la fin Madre Santiflìma era quella » che re* 
integrava le Donne allo ftaio dì poma» ù, cheAtt« 
na Profctcfsa , e Idonaca nel Tempio di Salomone 
io dìmoftiaflè-j^ col fiio celibato iaeeflè palefe^^che 
per efier Ubante in quetto Kcgno. divino > «*m 

d'uopo 



TESSA» 



Digitized by Google 



U2,é LE PT^^l'NC IPB^SE 

d'uopo della eafticày e déUa modeftia s e che fimlo 
' naiadi una, Veigioe , amnKtte va alla (àa( Giona per 
' . . Regine k Vtrgtni;^)ofe$ da nflenere» eh» 

Donna Samamana to' conceisa grazia ^Skpm dal- 
ia bocca di CrìAo , eh* egli era il futuro Media . S 
cpnoiceiido.ia perfidia Giudaica, lodò tanto Ja&det 
^luMiu?^ Cananea , e ridufse alla ilrada.di £dote Matìa Si. 
ODALO. gnora di Magdalo» che per efier tnoppo della 
uia liellczza , ufava ogn' atte per accrelceru » eoa 
adornarli , dilettando^ di vedecu <^Vdra. ofieqoiofe 
MARTA siGNo '"'^ Amanti acciècaci , c con guarire Maict 

HA DI BB- ' ta Signora di Bcrania , opierò , ch'-.elia dedioafie .al 
fuo culto il Voto della Verginità , conofciutolo Vi* 
glÌD di Dio dalle fue opre, divine^ afiolvè la Don* 
na adultera « per oonjfondere » & abbàtter la cab»* 
nia de monnotatori . Io (aiti con gran radone qu) 
lòddisfatto y fé a quello propofito fi ofiervaSe- la. Sa« 
gra Iftoria de' Sagrofànci £vaogelj9.per dichiarar/! \% 
Hl^w^ZE?^' Itìma, che fi fece dciic Donne , a riguardo della fua 
*' B^EO. Sanriffima* Madre » e. da ciò Ti mofse la Moglie di 
Zebedeoa netterfi io riga- con le Principefse Regnanti» 
mentre accorgendoli per aiHato celefte della Code!- 
lazione di Giove , pricgò , che s' ammcttcrscro i fuoi 
%li nel luogo de* maggiori Miniftri del fuo Rcgno^ 
volendo alludere, che già era venuta l'oia di lodarli, 
ilmperìo de* Criàiani » ond* ella deliderava e(sere Ge- 
nitrice di due gian.Pfindpi , quantunque Vafsalii. 
£ Grido Signor noftro maniicftò il modo d'innoltrarlì 
in quell' aùtdjrità rupcriore , con avvertire alle Dame» 
che pofsono lènza dubbio eiscr Riattanti in un Re« 
. gOO di beatitudine eterna. 

IO Ma gran cofai Qacda gran Donna volea fa- 
re Sovrani i due fuoi caridìmi figli nella Monarchia 
Ecdefiaftica \ e Livia Orulilla dall' altra parte operò 
cosi bene col fuo Marito, & apprcfso i SÒiafioti » che 
dichiarata AOgufla > fe adottare Tiberio , e lo creò 

Impe- 
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lÀipendorc , ajueaca » per cori diis> dalla iiiflueaza> Tibtri» éta^sèt- 
cbc dcftioava cjocfta St&ù a reggere i Principati , gS? i ^l^f^: 
per Wc de gU Allri^a mifi^ dd wto della J^ST/fe^ 
Venpoe Madie. E di ntto jb Roma u indde Agrip- &^ 
péna figlia , fpofà » tmim > 0 iòldla d* Impesadori , agrippina. 
e di faaca aucorità ^ è di genb coiè grande , che feri* .. 
von di ici^xis «fcfie ii^IlQ a gfi Aftrologi : Non 
cmacfi» che Nemuò l' mùs 'doina licddece mife'^ 
laaiiBDte , por cbe un gionio il falocifie Imperadois» 
Fn ooftei .di vita impreggiabile, iticliiiata al giu« 
Ro»6c allbneflo s rci^e pciaia con Cfaodio , e poi col 
figliD il fieno dicwa il oomando>clie pttoeccinffi con* 
tio l'imdia de'm^l cooccoci » Qod« k alcshrDao daW 
Ciardi I vik) di Sapiiamlifc A onamahifà la ca* 
Snmta » e P ìn£imiGà de'cétvdii ftnivoki »e de* na* ' 
iigni , die veigogoandoii d^ubbidifiead iiiia Dama^ 
li cndcfio moM&arh con lògoacfi ^idle iii£uiii* 

ad akiD ODtt afi>iM?a, cGa a vedere rammenda ,ii 
6^ I Vi|a /bla ragione v^é , die il mondo era coà ' ' 
àifàmi cfae por dimcìrla dal fomftar alf Impeiìo# 
fi ftnsò ODO lab dmaaioni firta rificar lo di^anei 
Ma- Io vorrai fii|ieie, iè (daiD»ciioo coocefio qoei» 
drlin»)3fi'fmcaB fonecaic le cnnlìdcanie iqg^ 
le, e bfMCok accolte ^.Jojqmmo a menonaacie* 
do ma miouni pm», memie moke azioni fiibrif. ^.^^'^ 
jcfo contro Nèmoe per para malignità di chi firifia 
ig Ginfefe,ftpiB ce no di un iaggio ne' fimi ni» 
limi Lfcri ddl? A «i cb i«a Gi n da i di fl » dove tocca h .. 
bi^ de gii Storici « cfae*iingevan. Ir cute ficondoi 
loco captica} «. E SoiJa chiaiamcnre dioev di' egli fii 
divoto di Crifto moho pift di Tiberio , che lo prò- 
polèal Semlo ^ ^lerfirlo adocaiCL«.fiade ad iftigazio- 
urdi ÌMi AuguUa» che-fapca > come Itmaoto t 
•vea tA Campàaglia eoo omihà vcnetam « £ mn» 
eik con epiniaiio pmliainb » che i) con b iC^m 

Caa- 
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CANDACB. Candace in Etiopia, Òc Ifigeaia Tua figlia fbroDok 
IFIGENIA. P""^^ * dimoftiarfi amiciK deli* Evaogeio , ct^ può 
^9. efsere di quefta Impcradrkc , attcfo che d'Agrippina 
è più che vcrifimik, già eh' ebbe fòmma di feotire 
5aD Paolo » che- riduce Va tutte le Ooime al Regno 
TECLA* del Cielo 4 come colui « che fi Crilliana Tecla in ico* 
^ ' Ilio 9 e volle eiser. la prima a foiferiue- per Gèsii SU 
gnor noffa» le pene d' un crudele inaitirìo , per di- 
venire Sovrana tra le Spofe celeftt .( onde piu' £icib 
fi può: diic d'una > che, iè per efisr lAidre- d'Impe- 
tadoie s* era difpofta alla morte » quanto :pìà-per ftiii 
Impeiadrics j Serva di Crìfto? Vn motivo mi fa con- 

r curare alquanto » ch'ella avcfse pofsiitD elserc del* 
noftra Religione , & è , eh'.elmCido dirigentilTinia 
POPPEA^SABINA. oficrvattice di 'quel che fi dicea tri O^e^iani, cb* 
erano di già divenuti ièdeitj di 6qle.cm. oocitta 
deli* eterna falute . Si legge , che uoìca con Seneca 
tmM.imJfti. ' riprendeva Nerone; fi (crivendo di-fioiìuì Tertulh'a* 
no, che fbfse battezzato in icgrcco , conforme San 
Mrif,hm, ». Gio: Crifoftomo dice il mcdcfimo di Poppca Sabina; 
MOGLI D'. cosi é credibile , che que^ igcan. Dama .i (ècondo i 
^^'«i.^'^ dettami de gii Apoiloit » non avefie odiato la Suo- 
cera , & in confeguenza vilsute in Santo Amore £- 
Vangelico . Ma perche ciò non fì trova Icrino c(pre& 
fiimence» nonporso aHcrmar altro, che congetture « 
contro' le maledicenze del TacitOi.chekdipinfe lafci va i 
in tempo, che un altra Agrippina , Éuciiaria» £ttièmk» 
c Dione lafciavano il loro Spolò Agrippa per udire ie 
SANTIPPE, prediche del Vafo d' iniezione ; come fece Saotipfif 
moglie d* Albino . Et e da* credere , che qucftc co- 
fe eìàminate dalla curiofità d' Agrippina Augnila fi 
avefie prefo ad immicar quelle Sante: 

£ iè mi fi riipondc : Già che Agripfùia fa 
S?S;i« 'toSSl! > e . Nerone amico- di Crifto y e che gaftigò 
wn^^^co^ Pilato per averlo &tC0: morire > e (cacciò San Pietro 
riferito. *^ per averlo negato ) comp dunque la -poi -egli il prir 

ino> che 
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ino , che pcrfcgQkafse i Criflìaoi ? A qucdo il repfì-^ 

ca: I Principi ( molti ve ne fono però eccettuati )non 

attendere ad stiro , che ad ùna religione politica , pet 

mezzo delia anale pollino confervare gli Stati : Prcdi- 

cavafi allóra jl nuovo Regno di Crifto , la nuova Mo- ' ' ' . ^^^ 

fiacQhM-£cQlefia(bca^ e che quello mondo avea da fi^ '* ' * 

mrbi che però àcciecodi dalla ^elofìa di non efiergli SSSJòffSftSS 

tbkó rimperio , t giudicò delitto di Icfa Maeftà , coni' ' * ' . ' ' '- ^ 

me^ in làcciÌLdeÌ Pàùàpc , dir bene d' altro Princi^ 

per» c laccbBiak > che. l'imperio dei mondo s* avca da 

£tiiiè ;: Ec: a: prb^ di ciò , dice > che oggi arrifchi 

^iwliiniqué VobiQ , per ^iuAò > che tó iia j t ptedkàrd 

tnririoi di^UEkini di Moiiaithìe, mutazioni di Oomi^ 

n), lodando i Sovrani forallièri 'alla plebe . & of$er^ 

«■kub!» iè'iibii anno JdQghe le gathbe, qua! ga^ligo /:.::.v.\j^ 

fi- ti'eano adofio , perche non è bene dir male w Sa^ ^ ^ 

periori} feineò più, che dalla Legge nòflrar è ordfofl'* ' 

tD :il tìvoiild ebbro , che iìgnorcggiano , per^nnifet- 

nana col «okic divino » Si xék ìnolttH égA l^clftia^ ' * ' ./ * ^ 

uDi^i qoel tempi ahclip.òdioro , col lcidar« io Roma ' ^ 

il celibttD, quando ii defidctm aceMiftéifi iImmcFi 

ifarlda'Sddati, è'de^Gapvtaiy, gUctiefr . ^ 

noiìa di Cdai«»:e f Impello noo ancòca bene afsoda^ 

co. Cóà Neione s'aodecò ojBlk mondana-pold^ , hd ^ - - - ' ' 
iBftnbe cbc avca già pemiefio-, che i Oriftiani onéoèfì ^ ^ : 
€sn II pfimò loogo ndla ina' 0>ite, già «ho 1 HoIq 

4wi.fifì i$mà.Cdfarìs fimi. : i,'.': 

• * 15 3 fi- bfycxxz , che all' jocoatto %>fie Criftiana ^^^^ 
l^ònpttaGiecm, chcfècoado Tacko fitiaccnfiua di cma. 
religio^ fiinifflnca » & il Senato tfaiéGe-'la caufii al ^ 

iiio Marito , eh' ebminatala bene , é vedendo^tha • 

Ja ftetina dè gii' Apoftolirim cointeoeva colà 
giuda , la'dichiarò per Donna hmocente'. Ma t» 
«iàmok^Kefone, di cui &ia Piiob ne piiblioà^f4iL 
iàctczza della giuftizia , quando Felefie GÌQdio& detti 
i-' 1(1 R fila 
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BUViSlLLA. 
ELENA. 

'iVTROPIA. 
7«- 



»LAVTILLA. 

FLAVIA DOMI- 
TILLA. 

CRISIPPA. 
9»' 

DIDIMA. 
9^ 



DOMIZXA LON- 

GINA. 100. 

PLOTINA. 

115. 

SABINA, 
tio. 

SERAFIA. 
BALBINA* 



Tua Ciu6 lo> inairiM:;d' appcIlazióiie $ che ocyi i 
ft^OD argomcpro(!giìiriàhA. (j può credere » ch'egli 
jmvidde il frucco , ch*avea da iàrciaelk fua CÒr* 
IQ.» e fi partì dalia Palcflina » Ja(daodo banena^ 
ta Di^ilUa mpglic dii J^lice.Pcocucator della Gta^ 
de;^ , 4Q¥e.poi £leo« Rcdna de gli Adiabcni miH 
fifé.quamo 9eIo regni nclk Pnacipefie a*.teinpi dd<. 
le careiUe » £f Eutropia Mattona Romana :dlcde le 
fae Cafe alla Cbiefa , e fii Ja prìiia^^.che comiodafie 
ad accrefccrc di beni la Signorìa JEcdc&ftka » e Q 
fc^ano Jc Iftoric Sagic de gli Atii'dc gli An^ftoU» 
e de'Maruri n.'cheii^CDVaià rcritro> che dalla cK?o» 
«ioo delle Donne, gran. beneficio fi fise inqiielpri*» 
noieoolo alla nolìra Santa ReligìoDe. v. 
. f 4 Che dirò dhPlaatilla Dsma jllnftie » baieex^ 
zata dalle mani di San . Pietro , che gloiìoiaoiente ac* 
confenu , che la Tua figlia Flavia Domiàlk; divemflc 
Spofa di noftro Signor Geal Crìflo ì II mcdcfinm 
profèlsò Didinaa in Etiopia 3 c Crifippa neli'.lfoia di 
PaiLmo » difesfi^la dqli'£?ang0ltiU Giovaant, infie* 
me con AfbiQp .$jnppeo allora Praconlòlc ; £ tri le 
Gentili inpendrici Augufte Kcgoanti ne Regni 
la terra » Domizia Longtna moglie, di Domiziano* 
e iPkitloa » che colla fi» i^aode autorità efaltò naif 
Mmperìo Adriano , che tenne per Oracolo del fi» 

rrno Monarchico l' unica , e diletta Sabina, qiian.* 
}eIÌa Fe CdIUaoa rirpleodeva Serafia in Àndo- 
chia > & in Roma Balbioa, e Sinforofa, & nn'al« 
tra Sabina , che atteftò la Vcfità Evai^lica, prote- 
ftando la Fede, la. Ginià ) e la> Speranza , colmali 
tino di Fede, Speranza 3 e Carità lue figliuole, me 
te reliquie .fkir cmpia^ crudeltà di Domiaiaoo , cui 
Oh pcìBBòkt che la moglie Domizia. acconfiniìflè 
aUa mone, pec. kvarfi dal mondo quella peAe yc- 
icnofa d'inibiio » che ftt così uccellaio^ ApoUoi* 
«iio Ticoed, • 

15 Non 
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la pictofa natura d' Aotoniao , che per la (ùa gran, 
pietà ottenne il cognome di Pio per opra, de Mmn 
, che n'erano i Petfècatori > credeodo fèlidtacfi 
a i farti di Fauftina fua figlia, cdebiaca daT Roinah ^^^\J^^^ 
ni un altra Giunone . Colla , filoiòfia di M. Anidio; 
quietò r Imperio da ogni nicboleiiza » e perch* dia,' 
governò , vedendo il Marito £ir pia touc. viu di 
Socrate , che di Ce(àre AaguAo , cadde andie iiGt<: 
l' ordinario difaftro delle Prindpeffi; Regnanti* fina, 
berfaglio delle lingue 'malediche , da qndla. fiziooc f^'^'J.Ì 
di pòpolo , che per eflèie .inai comenn sfin col amaiioai. 
mortiiorare , a guifit 'di cani • Nalladimeiio in ;oc-» 
lima Impetadrice , e §6m il Tao dominio la Chidk 
Ramana aixHidò di ricchezze > perche il fno S^oCq pj^^ssedb. 
non f erreguitò i Crifiiani • Coà Praflède defiderò di ^s- 
snorìie , hoB avendo aruBD' fbctuna della Corona de* 
A4anìri , già che .Marzia Angt^ Prioc^^e&a, cÌm 
fetfio iSecoti di iGio?e nodiifa anciie diMacte la fpi-* 
ri» 9 dinsti Téiccazioiiei di no memoriale dove il 
filo Imposido» iCommòdo afta^ tnolci' nomi notati 
odi' cafaaere-infii]IK>« che dovean tlSuc per fiio oc-» 
4line nccifiv-e^ «juelli v*ci^->aiioh*tedà caraneiiiaMé 
Nbn fis icarià'Vlf gindioio al ficuio^ ma^ré por «di- ll^'^lfì^l^^f^: 
fioiderfi cooj^iutò : nelb fua tnorteroDll* armi di- Mar-* pep^' bS&inOe^ 
te:, inT^naodoa gì Impóadori , «he noiiiofsèib4»tt- ^ 
deli ai'r^ad'tdt Citàoy ai quali, perche fi trac-» 
taira c di' OT^aqofllo di OM mova Monarchia era ne* ' 
cefario fparger fangue Càfolìco pcr acqaiftarla » on- 
de ricevcanò leOamenna doppia corona > e col fin^ 
gue:firenaiot9 c, colla Veigìnicà cotanio di&ià . £c 
Eugenia figlia ' di Filip^ (S»vcf»ator J Alexandria , • bvgbni^ 
jve£ndo. iiell'£g^ , che le Donne fi racchindean 
fiC' Monaftcr} » voiSo fioiilmente CpoisoA con Ctillo> 
e 6r .Vita. Monadica.. 

: tC Nd medefimo tempo rifplendeva tra le Pria- 
( • K t cipefie 
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GivLiA AVGV- dpefie. di primo grido Giulia Augufla Spo& ^leirim- 
. ^ pondo». SevcfD ». che di bdlesza £i eguale a Ginlki 
Agrippina , e perche ne & gran conto fimpcrador 
Amooiiio CaracaJla fUo figIidlro« fcrivooo i .bwmi 
Scrittori > podèflbri de! iìe^ett dell* anime alanti ^ i 
pritni prìncipi» le prìnie parole >.i primi gclli de'loBO 
aficKitpcr leoderfi maggìormeiite ndicoU nelle meoio- 
gnc. Narrano^ che (landò, uno a canto dell* altra» cadde 
alia Matrìgna il Velo mammillare dal pàio » o per 
aflificio» o per opra del cab > e. che. quello Vftba 
- detto s Vonet > (è fiilse lecito •.«.•; e i' altra n' a^ 
Gi'ih(^ tinti velie ttiflo foggiuoto > che ad un' Impetadoie ogni 
a«i capiel^anio colà Sta kdta • Dio buoiio4 lo esodo i. che gfi Scrìc^ 



conS: uSSn «ori antichi s' Immagioamno di QCceUaie.iioì poftcp» 
u poBOb e che non ave(Gmo avmo giudicio di cooofaxe il.ve* 
IO dal £dlb . Quelli due nba fi patlorono per Inttr» 
pnscl » nè meno e^qfli nel pob^oai. di .^kici\inodo 



Si convjn 



u*^ furono dunque Intcfi ? Io penlo pid cofto , ch'eglino 
cvtwcnte. jj^-^ yoìxm CcdVdc qucftc patolc j per avvertite le 
Pxiocipelàe , p k Restanti, che ftleno accorte con 
It Corteggiani. » che^^ono la fpìa , e congetturano 
<fìe\ che. può efiere : in altro calò , fé fi deve ibnte 
Iccoodo r iftorÌa.« fon .dcsni. delle fifchlaie. 
- * * .17 Di .^fto. Caracalfa in effetro fu grande anil«^ 

' et s amaca, (à paci di fe fte(so» iieU' uio delle nio« 
^^MiAJMiRA. gli Gentili Scmiamira , in tempo, della ^aak Jei 
Le Matrone Roma, goaodo Eltogabalo fuo figlio. « octenoeio le Maccone 
Mto"5S'"ie Komane a guifii de gli.Vomini il loro Senato, do* 
deik Suac ve pQCe£iefO le Donne trattare dello caufe a loro rpet* 
tanti j fenza «fsere gitidicate da im* akró Sc&o , che 
non. Qdmpattva la loro fragil naturai. Goftà.-fii io» 
ALESSANDRA fella dì MaiHmea Alefiaodra , che fìt poi madre jii 
MAMJAEA. ^yjju,4i;o Scivero Impcradore di gran bo«à di vita, 
• p fcguace di Cri{lo , che mandò a chiamarfi Origt* 
ne Adamanzio dalla Città d' Alefsandrig per iftruire 
ino figlio 4 i fiioi Om^ìani nella .Santiifima 
. .* . ... ' ' Fede, 
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Fede, di modo, che qucfto Principe andava dicendo 
per cucce le camere delia Tua Reggia : Quel che qou 
volere per voi , non face a gli aicri . Tenne in gran 
venerazione l'Icnniagine fagrofànca del Redentore del 
genere umano , benché la cuIiocafTc con (fucila di 
Moisc , d' Orfeo , e d' alcri Gcncili , laonde fi con- 
gcccura , che aveilè avuto qualche incenzione di bac- 
cczzarfì ; ma non ci coda con evvidcnza , come del* 
la fua Madre, e de' fuoi Miniftri . Con turco ciò ne' 
iuoi tempi divennero Spole cclelli , e Imppradrici Re- 
gnanti Cecilia Romana^ e Barbara , che fu^lifcepo* 
la d* Origine. 

• »8 Con quelle buone diijx>nzioni dell' Imperadri« 
ce Aleflàndra , prefero alquanto di fiato le colè de* 
Criftiani , in modo , che col fuo cfempio 1' anno 
milicfimo dell* edificazione di Roma , fi viddc il pri* 
suo Imperadorc Cridiano , che publicamcnce prore-* 
ftadè la noftra Religione > e fu il prìmo > che adov 
IO il Somuo l'ciaicSce Vicario di Dio , dacuirìce* 
verte la peniioiu di certi fuoi errori > e li refe ma« 
favi^iioia la fin' moglie Aogufta Severa > che godà 
dS 'Vttdcc il madb , figlio amendue Servi iii 
GttllQ » uàéBilk'FcdQ. li propagò largamente » A il» 
fiodo ifii(ieaduB& Oeckk» oc q|&tBWjKjbi|feycife^ 
iòiiD Ja foa ijiaa^ide^fi 
Agata » hfoXamn*» o Cdbiiaa ^ la pcims ti^ Skài 
Ita»k iècQiidft'ài AlefliMbìa, e la iena lo Abca l 
te la' licaiioido di.^pcfto linpenuloie » e d'-^duli 
Dìo huvaksmc&M rlmperib col memo *lk*^;IHvao; 
tà» Jòdiviferoi, isZoiobii -iicli^Oiìcnie» che 
tnea oijgtàe fla . Semiramide y e da.. C[eapetu« £i 
la' prilla > chetile dccópiofe'' la' Monarchia .y'ma.fioii 
fii. poimk fqumfiu-koan 'mmi la poilaitta db^Goti^ 
che- fi'ftoeioipote imUA .e .de' Feru , che.iff 'qaelb 
parti Jicean delle ioni y il .tono per eaftigare k ipA 
vagita di quei Monarchi «. tra' ijiudi ni . J>kkkmì^ 

più 
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più terribile , che mai fi vcdcrsc , c volle cfscr dettò 
Giovio, per ubbligare rinflufso di Giove afelio fe- 
lice . Pure la fua mossile Serena , fercnata dalle <Ji- 
vinc ifpirazioni , fcguì le parri de* Criftiani , fino cbo 
piacque alla previdenza cclefte far conofccre , che tt 
Sovranità della Chicfa Cacolica era acquiftata prinw 
col Sangue prcziofinimo del Figlio di Dio, c poi di 
tanti fedeli Soldati , con tante Vergini invitte , coOMr 
furono Lucia, Agnefe , Emercnziana , Cacarìna , Do- 
rotca , Eulalia & altre innumerabili , .che col liia 
Martirio illuftraron la noftra Religione, fiaoii che 
comparve al mondo la pietà di Elcna Imperadrice-» 
moglie di Coftanzo , che fè rifplcmlcic ndrUnpe- 
rio del figlio la Gioviale potenza. • • • 
. 19 Allora fotto Coftantino la CongxegarioD dc^ 
Fedeli ricevè il trionfo delle fuc fatiche , e tìSaonà 
per tutto r Vnivcrfo il grido de OAOàMoi ^ Mttì'fidn. 
de fotto Gioviano Imperadotc . che vemóiaKeéraoo I 
Secoli di Giove, benché vcrfo gli uldmi anmjiiwcalctt- 
tire il rimbombo dell' armi, dando &goo » che sAVVipv 
navano gì' influfC di Marte ; «idc da'popoU Settttitiio-» 
nali diluviò la barbarie, e .ndrOriCBteiMavmiU- 
cina de' Saraceni fatta Criftiana \ fi filìchiaio. *)/chB 
non ccfsava dalle battaglie , fet ninl damano in pottU 
filo un Santo Eremita d' Egitto, per Ario. Vciconcl 

nella Metropoli del fuo . R^no> . .EebifìM^ """ft? 
rimperio Occidentale i« mailò, de* femhltjPontebcii 
non vollero éi avidi Jtapciladqfiilafeiai: Jibera'Tlii* 

h^ in potere de gli Ecc& ^'«^^'^f * 
^Ue guerre de Goti, coS fiirJi.VedeA iipreMidefc 
còftcìlazioni di Marte , fflttXeinprc .peioi^l h&m- 
dor di fa^c . prevalere lei Bcwfàpefie Kcgnalnti, , già^hé 
venendo Ataulfo da Csémxym.^saBa.'^^M^ 
di metterla a fanguc i &a .tol,.fa [pl^to da la 
fuaSpofa Placidia figlia=di 'iFlacciUa 'jJiiigu^.Jttogtte 
di Tcodofio. ìL Grande , & apparecfchiaodofi ornai a 

venire 



vftiiR la co&4^#m^lUL(iBàk fòmufanniaoié» é£ 
MM& a liTuokfr aéHr GoUà ndb peWola''dr ScaAh 
dinavia .Gaiqfaa|:a Gomadda^ ^ Y^H > 'J^*^ o am b a kìu 
h (oà giuda' erano ^uicja' da quel' polo gebèó ^ per 

Nel fine di quefto 
Periodo allagarono 
l'Europa tante Na* 

w UNI « ««vugwvwAM» 9 «■M>H»9 y 9 w siooi barbaw . cht 

altri popoli barbari , che allagarono Europa , e 
l'Africa. E s'^cingcViin9:fel»oncip^ SÌeSeSSJSS: 
^r guerriere^ e da VtA^ai^ooippìi fit iivui4àuG4p utiUké&ptA 
h Placldia^)^ ianxiÉiihtt d'Italia • come Sonora di 
grand* animo òc .ati» 41faufe4a xblf-^corfionè 
di qod fbtotì Infelitiv Ood » come fii ftaledto ne' 
foci primi anni il Piancu di Giove a fiirle vedere 
ImperkMfe» e Regnanti y alT ntoono Marte fi mank- 
fcftò pu£ fiiQeQta. « colla fpada alla' deftta compa* 
mdo. ad Attila Riè de gli Vnni» come abbiam nel* . . 
h anftta AmmuIì dif iimt>i già detto» ónde riffl«>viCRBi.xA; 
pcradrìoeL Snkiléiìa s' acdolè* a difendere T Imperio ^ 
delP Oneam ,:ad ìunnhiloa di colei, cbedt ^g^, 
veiam iB MBEò^b aikci del TdbcD. 
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PER I P D O HI^ 

•"DEL li ANNO PLATONICO 

* • * • n ' » . .1 < . . .u . . . . L 

•5*^//^ CojtellaZjtonhdi Marte , che durò dal 
' • • 450. fino al di N. S. ' , 

4 • • • • 

I SEGOLI' 

DELLE PRINCIPESSE 

• • • 

•> • • f ? *■ ■ " lì "itr .*• • 

l'Impersdir OMtKjano , mh M^/Uti-M 

7.:.:rM : . i E9SHm m^ifmfA l\lm^l^^ AÙfi 

lo «NtoSMObA ft .* Pftkhersé' Arguita fà Cffiln:MirKÌm. i (àéki» 
}SiS!n£: ^Bét Tracia, regione deÀmàdàjU'^3Ègkkim.^ipK^ 
Uro Dio favolofo , per effère fòntf^a m tffetto a gt 
inflaffi maritali . Naiadi Giaftiniano per don ad 
tiMere > the ttni'va la Giufli^ mi mme^ § ntUé d§^ 
Vi fii Bdli&rio. Bra SeìUna , eleffe 9iUifarÌ9 fer /«# GeaeraU . £ p 
viddero guerre per tutte le pam del Aéeada , feadù cem-' 
s^SSaSSSSlt^ P^fi dal freddo Settentrione i Goti, i qaaU henAe 
Jmc Naripni bar- /^/jftf^ wfo Ji foe delle infiu€ftzf d$<5i$^i fu per ea^ 

bare . prima non ^ .'«' t J r I « 

conofautc,ncdop- gioB 9 chc aveon M jatumte la Aionarcma deSe Spa^ 
po^raai^pitì efperi. ^ ^ pm tir» ente ^vennero i FandaUygU Fìnni , gli 

MW j i Longobardi» i Gepidi , e gU £ndi , e diverp 
altri Popoli prima non conofciuti, 

1 Ogni volta 9 che fa ritorno l' inflaffò prefente 9 i 
go^'^Delìf MO' palpano da un Principe aW altro , e fola rmum^ 

gono ftabili le Monarchie , e le Prtnàpejfe na(hm cok 
gemo tfirde » beUico(ò » di gran fphrit^, e *ualere > che 
-C A I hicli' 
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inclinano alle gtterre , ^ inanimano gli Spofi alle bat* 

taglie , che divengono Potcntcs a l.£cuIo viri fàmofì , * - 

come i Giganti . V' è però quefta differenza , che fona 

infelici } perche Marte all' ultimo è detto la mala For» 

tuna minore , e per lo piti riefcono anche fen^a Jortuna, gi'iJj^f^'* 

conforme avvenne a molte Principejfe , che ^uì fi nota* 

no d' eprema generofitade , (g^ ardire . 

3 V'na cofa è de fina da rifletter fi , che t Imperio de* \ . . 

_ ■ n\ rr • /i „ / r • r i I»P«no Romano 

/{omam re/to Jojpefo m quefto Secolo , e pojcta fotta ti In «jucfto Periodo 

medepmo in Carlo Magno riptrfe , che ci dona ad /»« fiSe rifoke ìtaw- 

tendere , (juanto patifcano gl* ImperJ in (jucfii tempi , 

ma quando fono fondati /òtto il Pianeta di Gio*ve , non 

/intono mala fortuna j perche in tanto fi fofpfft quel 

et Occidente , per gafiigo di Dio , mentre i Tiranni l'a^ 

*vean ufurpato alla Chiefa , e /' Ira divina li flagellò 

con 'varie guerre , e pofcia operò , che ti Santo Pontefi" 

ee 3{omano il facejfe riforgere , acciò fi riconofcejfe da* 

Vicari di Crtfio i ed il mi fiero , che dà maraviglia 

i , che ^uamU cià fitcceffe > quel d[ Oriente govemavap 

da Muf Ùamat m fi ctmiaejne di ceim le fne ra^ 

ffm 4 ^ p9nM » fi pMefa/fe il favore , eh* an-^ 

m ricevuto ddC JmfemintB del CieU. 

4 Quando llmperailtioe Pttlcfaeria lotefi l'apparec-' 

chio d'Attila flagello di Oio , e ooi^siiiaiBa i damit ^^^^^^^^^^ 
dill' Imperio tante Nazioni ftfatoiere » come Eroìna di 
valore preielè omai fisooodaie la GoftellaziooB di Mar- 
ce» Pianeta > che domina fispia la Tcacia > ed! B 
to venire Kfaizniio Trace , la eoftitniffie Imperadore» 
9c il cotto per aver Matte propizio . £ la Pdndpersa 
Onoria vediando» che non bafbvao farmi ardiOe* ^^^^'^ 
le a quel fiero Tiranno , gl'invii ambafiaaia , ac- ^ 
fià la oeicafie per mogbe , il che. Icndo efi^guito , da . 
Princìpefia Qtfolica telò la baiiiarie di quei popo- 
li fieri » contro i quali fi.fi Scado in luila San Lecme 
Pontefice» & allora fii conolauu da tutti quanto fia . 
grande t auttxtà Pontificia • £c cficndo da Maffimò 

S Tiran- 
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Tiranno uccitó l'impcradore Valcntimano j e fpóCk'^' 
*^ 45^**** ^ inganno Eudofia , che non roleraodo «ver 
t beo un' uccifòre del Tuo primo Marito , fi rHòUè* 
coàie valorob vendicarne la mone , e chiamò dott'A** 

' • ' ' fiica i Vandali , che ne fecero afpra vendetta . 

S Tri ^fie turbolenze d* Irah'a viveano anche al* 
Farmi i Longobardi di Jà dal Danubio i dove Rome* 

^OMETRvpA. ckrilda %lia'dei Rè Tradone palesò l'animo Tuo mar« 

' ' ; - Stale I nei 6r uccìdere in un Convito il fiatello di 
Rodolfe Rè de gli Eruli , popoli umiliati pofcia dar 
quella Nbnsion baHoofi > che neli' tr^iit di Scandiaa^ 
via dinollrò il fiiovAloiepee iftigMione di Gambam 
cootio i Vandali $ che volo» iòggiogarli , e pofda cu* . 
nati ne' ooofini della Germania /davano che dubitalo* 
alle Piovincie vicine , e mollo ne temè CiadoVto R^è 
éL Francia , &no già Crifljano per open della Rcgin* 

ciaTiLD& ckciide« che ii| l'ooicar di ^ual R^goai eceni^ 
' colle fttc dirami lontana cmt tetaa ^ (ino che nellVa** 

iDiLco NE. garia Idikone fi terttiilMr la Vita d* Attila » Inebbriat» 
alle fuc pcrcgrioD bellczac , paMàiido » b non lo fpiri- 
to di Rommuda , oÌmio ia feituna di quella } 
che quei terrore d' fiuropa^ da qoefta -gran Dima' fi 
oonfiioò vlmo roti iti otecfio » ehe b none » ndU 
\: .*! ^Iq^ godete delle ine noAe » mori di tiMir<» 



ce impiavi& , e Tcodotkd pi* bttìàmò dalle patti 
d' Oedden» « ffmò AuàMtàà Sgìà^ d»Glodov<NV pef 
tmire cdib a* denanii de'Óoii, 1 cofhimi de' Franco^ 
(L» fl( Voeiico M Vandali (1 prcfe per mogUorA*^ 



AMALFREDA. nslfi^da , «he era iòitlb^lkruddcita, &«Bieoduo 
w 14»^ : ^ toopBiafoiio gh aliali dii feci Kd Baéafi ' 

6 11 cotto eiì^ulrooo I popoli dello Gallia » fie 
. ftetifieatfi oowro i loogoMidi » efab ficevin giM 
RAMiGVNDA. rottote oella aemanta' » 41 Rè de' quali VaoMfOt 
ipoaò Ràm^iinda figlia del Rè d^ Tttfogi r « 
ASTRiGOSA. poi A Urigota - figlia del Re de* Cepidi» l& dal- 
t altra paste cftndo ioftUoic^ oìoflO di politica 

diede 
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óìtdc VifeJgarda al Rè di Francia > per ofler Suoce^ visblgarda; 
ro d' un Rè Criftiano , c con quefti vicendevoli Spoa- 
falizj , e per mezzo di qucfte valoro(è Principe(Ic« 
furon cosi difpofte le cofè « che credeva datcono - 
poter indurre la pace nel Secolo di Malte. • 
, 7 Ma era impoflìbile trattar pace per mezzo del- 
ie Dame , in un Secob » che oaicevaiio inclinate al* 
la guerra , àc erano più rodo inoentivi di battaglie, 
che motivi di quiete ; atteib cfaer Salinga teiza n)o« 
glie di Vacone trasfu(è a Valurì fuo figlio Fantto 
valore de gli Eruii , che combattevano ^ndi » lan» 
to fi . fidavano alla loro feròcia > e (am i fiioi od* 
fiumi vìe più s* ammaeftraronò alle vìifioil& i haa» 
gobardi j infunando all' animo de!^ guenicri' ambi- 
zione d' allarga» la Signoria , c Io flcflb.fi poi Ro* rodmihda; 
delioda madre del Rè Alboino , che fi confiderò co' 
Romani, Bel ctliedere ndia, I^mmla , non avendo 
ardire toccar i limici di^ll' in^peiio , psmht iàpeano » 
che/LcDozia impeiadrice era ima Laom& difafa dal^ 
ià Sfera di Marte, Arianna Atrofia di ooà al<f 
€0 fpirito , che rem baftaiOtil coce ad imudzar 
mftafio 9 e ilìmaiooo bene aaiifi eoo gì' Im|ieiiali.al 
dmio dè'Godj e doT Vnodat , egli per efiineifi 
jda'Fnncefij cacò per moglie Gioì vvindi » aodò gIosvvimm. 
«asfendefiè a i Loiigobaidi quell" audacia * cha le 
Principelfò della taoda aVmo partecipato a i popoli 
foci captìali oifflici, e diftmno afitco il Regno 
XScpìdi , fpoA amo» Rofinoiìda , Doma Keale di 
quella Nlazione. • . . • 

,8 Fia tao» efinido Imperadm GiuAiiiiano , Vih 
m»9 che pcr«lap indinava pià- toAo aUe Leggi, che 
allarmi, oflaièi,.che Pdlcheiia per difiadeie l'Int» 
fedo di Teodofi»! fi fini di.llacziana per tignar^ 
4o di Marce , &,egli voUe it meddSmo augurio % 
oaà mnOB- vedeva. Xb Dmuìc agguecricD dal Cieb^ 
coi ccmCglio di Sofia fila mogM*» in oooce di Bd* 

Sa kna 
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& Ciu>ìraa Belli&riò /fermio Fopunoitf degli 
«Hk&t « eoe fecero Maias coogiumo a Belloia. Ma 
<Ji«ealn> quel OiTalieit troppo iafehnte delle Vte* 
TEODORA, • peicbe unito coli* Impenubioe. Teodora» che a*» 
vca per erook Ja ^alofoià Amaiafiinda Uteioa 4l U 
AMALAsvNDà. talli , Donna , che non ebbe ùaà\t a* giorni iiioi, 
^murtqué cnuKia dilU £cra , ejnalìKaa coIMbslaii 
di qneOo Pianoa > éhe io promr la ib&i 
*' ; - oa di Bcilifàrio» in sìconopenfa ddia fìii gtaritndi* 
ne i benohe eoo diffccèaza di'«Ìni3Boffi.« xoetitrc cofiei 
non mai s'inibperiM^ odl'aa^ dfdlt:ìfiitaiBa»cpn»- 
vò Quanto fono gì* Volnint iafidi a^'Beoofined: lì da 
ciò il riiòKc Sofia faiittn.a Hu6f»l cb» non fi «ao*- 
NitfaeMiainna» d'éGcrc filò Gencttk:» -peidio k Vittoria fi tea? 
iàr$u^mAtkt i g&odeva dalle ltt)peradrid « e die però afabafiàfie- l'o»^ 
gDf^,akrìmcmi lo ridunebbe colla oonoccUa a Out^ 
rraccandolo da. ièniina. per d&r fioono». fia:atfor« 
coftui offcfo • Vedendo per operi im, ccnfaca la guec- 
n » chiafliò Alboula dall' Vogatìa , che fabèto vta* 
ne» e fu rìccvoro in iulia « c fondò il Regno dtf 
Lnofobaidi in Milano ^ «fi conofando la Tua fertile 
ha propizia ^'. di^vqi^. in eo oonviro la bella Bo» 
^osMOìiDA. {auùdè maffk /sforzatàh a bere ia ona cop- 
pa dorata , netta quale flava iacchni&> il ecanìo del 



radre di s^jg^ande fiolna , che liceveado ad i 
lerabiie iagjìni^ quell'ano barbaro» diCpob M 
dicario» e eoa rilbiucioiK dilperata io;ièoB moiiie. 
' 9 Da qasflo accidemn. conobbero « LoogalHndi, 
liRano de'Lon. il lor Regoo cra fenda co in un ..Secolo iofèlioa 
l^'Mr ^^n- per gli Voniid'» rocbaab il guetteggiaro alle foìn* 
ogo^ Fcfcn» aoince Sofia av«i diTpt^iaco Narfete , c 

BcUìfarìo per TcodÓRi privo de gli occhi. Gli Rè di 
fìanda Jaiciaiifi goidaoà. dalle Spole a &ffi Caiolidb 
yedcTan le cofe imo. . pnoiperate » .e i Goci. tìtìmd 
|kIU Spigna, avean volato le Ecg^ di.qiKUa na* 
nioné j ebe però coofidnram Amari lo» Mmìpc a 

fare 
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fare lo ftefto » «A dcggcrfi unti PiiiidpG&i CatoJi«> 

c^i t a gcao valoie / 1 qjjcfta & Tcmiolioda %lù tbodoiimda 

Gftrìnibddo Ri de' Bavarì. . . :r . 

. IO Aucari alla fauM di colei volfe dktr.iCl^ N 
AmtK^iadore^ e mucam l'cbico aodoilèiie in Savie* ^. ^^^^^^j^^ ^. 

PC { quando era eeU mcdcfimo ) c vidde Tcodoiki; l^a^lSÌSofcruìr 

da, ftcoodo il coftiiniQ MhfìNdt, mamùJL . ; :.v^ 

Padie oDofò i Mcdàggioi con darB a. bem • KM 

Dump, cbe ìl LoagoUfdo b fjdde, leUò vinio d«Ì- * • * 

k fila ecceSv» bmsza » de aociecai^ ^ 

nel reftkdtrc b. Cam vota dd vjiio% ia tooo&.b 

faoca dei dito». £ageiukijcft(«.€aÌ9avwiaa Md^^ 

fò b Daiii^b rftaMia Tan^ affid ciòiAla«i„ oJo 

dift albB[£a,b<}aak Qoine Oaoaa f?^)^ rcfpikò, 

cin 1* Ambofciadoce aa £»«u dubb» lei Hdb che 

Aiitad» percbonoa avetMObio cosi lenigrasìo J^aidiae. 

,1% iinìK lwftb b doiiefi fi|izML » tfreniafinÉP 

il Mndpo .«od ben fiiddiAnio , ck maadò i fai 

pìè cari a Meod^b» col maggior apparecclib9 .ciie iiongobaniiaceia. 

«vefino fedmD gpttUDai i « ne nOò una b Nasio- ^r^Jl^v»!^^ 

iie ìBiiaiKiQiaia > di modo > die ièodo mocto il .... . 

hA frimai diitiuftrh b filaUBoo» coma, waSp^ ' ' ^^.^ 

wma , giutandob dMar: Addi sud 4>opoll, vAm^ 

midabili a' vidoi» He arJoBMt » e b prcgafdaokd^ 

xornmandàfie > pQidie> noci vskmsù duo Signore » 

die Tcoddioda e cbe • 4 Iceglidse per Spofii 

dà* btp. Onda ^ le Vdefie Agihlfe » che ko da lei» 

dedeodo d'cfier oornnuuidato » io lègoa dubbUieop 

sii biadavi b «ano, deefiapaldGisogk il vdktddpT 

Longobardi» cb 1^ oécquj ddb naoo bioibvià.db 

^io|e dd labili* 

ia Eia cefidCarolica, le iocfodafie b Rtl^Sim 
aiftiaoa iti LoadMfdìao.« & l'unica difib ddb 
Cbidà.-Lacifli % oode Sao -Gragono b icrìvcva. m 
caoùij cDUÌMii Mandnh ^ dbe aVcfic fiBoaMrvfaiMr 

mo 
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mo d^ùxAVo^b, ja mocio, die imi non oÀlèrcro 
1' «Ima Cina de Romani j[ Rrlocipeik non folo guer- 
lieia « ma unica al moìido oelTarti di -boa regnare $ 
e".coBÌ^*>allora ii» poi fa (olito agli Vomttii lafciatfi 
curi guidare dalle Donne perigli'maqgiori ; cade 
io«. in OrieoB Zoe Imperadrice governava l'Imperio da 
pane di Leone fiio Spofo , e- mila medt^ma fUma di 
fbrcuoa mansiale fd Guncberga figlia di Teodolinda. 
Là'quai cola immitando Eraclio, diirànio pcridlfi* 
"^JJ/**^ flH^ Alcologia, fposò i* Impcfadrice Martina» ac- 
BRVWECHILD& corrifponddicro al nome gli evvmi -di' Mar» , 
e. fpeniono coUo fiefio fine lotto BrunodiiUe rìpo- 
firn i Francefi» ma non coaobbeio» che quello fpi- 
ffito» che dà Mane alle fionoe ». le rende didhaltra 
fané infilici» perche alla fine è detto la' -mala for- 
tuoa minore « e lo si Amalafnnda, e Rofmonda, o 
diveiiè abe » che dal genio .OuerrìeRr^^dfe' id- 
flsfio ne cavarono i velmi d'un la^ Aftco^maligno, 
che per far mutazione dcT Regni , empie- di guerre 
le Monarchie » 6c afi%ge i popoli ^ de inf confcgucn- 
saiinfilidu per mezzo dalie guerre fe'Acfie Piind- 
wrnxi.iJL^c Guerriere » come fòrti a^ Romilide; figlia di Si" 

^niL^i-ua. Capitan* di Teodolinda , che àlpirando a &rfi 

fiutona -colla mah Fònuna -minore» provò contrario 
il' filo Genio »' che la raidevàr amarne d^ ùo Rè goer- 
lieio».]! quale ingratamentt macchiò ria legge della 
éèdeicà eoo una azione » che -fé hav'efseco fina* le 
Donne a gli Vomlni # còfa non ne aveicbbeiD hv 
Iciaibo ictitto onei Taciti» che* d'elleno rpariorono tao* 
IO ! Pure quef^tcadimeneo indegno» che ilè -qnefto Rè 
barbaro» dalniuno fi cobttapeu » 9c h ^ itcotoo. di 
chi volefie mormorare di Romibde , mekto la hilaif? 
eia » percUe mlfiffinò ie opere dell' io&me Ctgna- 
Bo» che neanche i Diavoli .r averebbeio firn. . 

15 Da quello cattivò efèmpio» che per modellia 
non vuò rc^ftrario iòne, qucfto Periodo di Pianeta 

infè- 
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infelice , imparino le Dame a non fidarli de gli Vo- 
mini , che iono tutti ingannatori , &c infedeli ; de an- 
no ragione quando (t ne vendicano, pkcc che è per* 
miflìone di Dio , per farci accorgere i che l' amore 
di quaggiù è finto , c mortale . Non tutte k Don- 
ne poffono avere la virilità dell' Impcradricc Anafta- Anastasia. 
fia , che dal fno Imperador Coflantino apprendeva 
Feflcr colante , ne lo fpirito bellicofo di Cclàrea cesarea. 
Regina di Perfia , che a difpctto de' Aioi ValTalii an» ... ....r: 

dò in Coftantinopoli , come nuoya Amazzone di Cri- ' ' 
ilo , per battezzarli , ne' principi della Religione Mao- 
mettana » che fondata in quello Secolo di Marte , . 
ordinò , che fi faccOè oHcrvarc e colla fòrza , c col- 
l'armi > onde fi refe guerriera quella Setta infame, 
sì > ma non durabile , perche fi hnì , ali' inneflarfi 
che fece co i Turchi , Iquarciandofi in varj germo- " ' . 
gli 3 all'opinione de' quali per opporli molto s*a&« . 
ttcò l'Imperio d'Oriente, e la fortuna fu per altra 
verfo favorevole per mezzo delle Donne , attesoché i ' .. ^ ' ^ 
Longobardi etan facci Cacolici per direzione di Teò- 
dolinda, e comindacobo a ùa molte Leggi fàluca^ 
ri > & ottime per le Republichc » e giammai neir lun. , 
Ii& fi vide con CWA pace « come iocto ^^oefio Re^ 
gno 9 Tempre però mcdluiBB i confici -cklie Jcm» • < ^ 
SpoCc , che oaiceano dcMB d* un vabr ùogaht^ , e 
d'ano fpiritD nobile» chob àddoctriiMVuioalk Sasn 
ca Leege dì Cdilo, £mie <li cucce k Leggi, amh^ 
che iCodefinda Regina > moglie dd Re GrimoaU(i>%ODBLiN]>A. 
ittqloD s adoperò in (èrv^o di Sanca Cfantà » 9c (t *^ 
medtfimo fece poi la ^UmoU Enneiinda , veooca b&melinda. 
éM Inghikerra ^ cioè cpdk Rioràda, che fii ^ 
p^jedcna da gli Aoglofifioni, fucoedcndo una dop* 
po l'abia per&voce dd 'Ciefe a aenecei fimo x|iibI ; " 

popoH ooii valore^) ch'esano il.cenoie delT.Oeci^ 
dence , nel meone che ài poco «cmiio «Teaiio din 
finca i Gepidi > fiacofi ai^oa4i<i jC3ocì > fopemi i 
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Validalt » accerrici t Fcaooefi » deftratd gli Erali , pot 
fkdmsL la Pjdqoiiìa , èc acqaifttta l' iulia , ove ab* 
bocciata la noftia Sattfa Religtooe, a lìfpetto della* 
deraioD fcminile tcmpetavaoo la furia deil' armi ,e 
le Donne erano quelle» che reggcano il pomo della 
Spada y con abar la viGera • In modo che conolcia- 
tafi da loro quefta natura , tornavano a prenderli 
per Spofe le Itefie Mogli de gli Ré loto eftinti» &c 
in auèfta guiCi Diadetada ammaefiirò Romoaldo » e 
renderoofi cosi giufti quei Principi , che molti fé ne 
fecero di buona* voglia Reli^fi > & il Rè Grìmoal- 
4o li. amò Vieilinda , eh* era £>lita di trasfendete 
fimo altro Rè loro gì' influlG di Marte » con ren- 
dere i popoli temuti lènza combattere » e fi>rmida- 
bili lènza adoperare la fpada > e cosi fice la Regi- 
na Vintberga » che Icgui la medcGma carriera delle 
altre » con immitar la fama > e la gloria d*£rinelia* 
da Regnia dell' Auftria , e di Vanda Regina di Po- 
lonia / che governavano tutte con sì rara prudenza» 
che fi lendeanonverice da' Suddìri , e llimate da gli 
&ofi » col folo concetto del valore , qual tutto con- 
lagravano a Db » in guiGi > che Telia fix V unico 
Ipecchio delle PrincipeSc nella fantìtà > e bontà, de* 
cofiumi» e cosi fu Rctruda fua Ggiia. 
' 14 Mentre quefte ooTe erano cosi regolate nell'Ita- 
lia • in Oriente era giunta all' altezza dell' Imperio 
Irene » che nella beltà , e nella grazia della leggia- 
drìa , e nel modo di fignorcggìare non ebbe umile 
fià tutte le Principefsc di quel Secolo-» .fiorendo a pa- 
raeon di Bellona.» . lalciando al Ponente un Oi^Q 
ddle fue fortune ( per corrilpondcre a Marte) a Mar- 
zia Principelìa d' Elle » che non mica inferiore di me« 
lito 9 concorreva del pari i alla di cui gloria abba- 
gliandofi Irene , irata di non efser' unica (opra la 
terra » cede l' Imperio a richieda , & ordine del 
fooomo Pontefice.» che pec lòcttarfi dal giogo de' 

Longo* 



Looeobardi <Ìai bm dcfiderio àmbiziolb» aeinJ 
YcftTOulo Magno . 

15 Ecto ima mamviglio^à iofluciiza de gli Afiri. 
L* Imperio Occidcacalc iò qacAo mcdefimo* Periodo 
cadde, e riferfe per giudi giudicj di Dio , aedo fi 
ficDÌiolceflè dal fopremo Tuo gran Sacerdote , come 
Sèeceiibre di Qxxm $ celeile Monarca fòpra cane le 
potenze del mondo ; e pennife, che osa PrìndpeT- 
là ile 'ficeflè V atto l^^mo , come eguale a Semi* 
lamide 9 die fu la prima ad acquiftarfi gì' Imperi » 
& a Livia Aueufta > che a tempo d' Ottaviano go- 
vernò rVniverio,.c rinunciò iefue ragioni ad ifle- ii^DBGAaoA; 
garda Regina di Francia > affine che dal Rè Carlo fi 
diftrugge&ro i Lot^obardi , con ndrarfi in varie 

parti d' Europa fuggitivi , e difperfi, perche ubaro- 
no l'ubbidienza alia Chiefa Romana « deijtlo , che 
porca i flagelli nelle calè de' Principi. 

16 Còsi avvenne pofcia all'Imperio dell' Oriente* 

mentre difpreggiando in prima le Sagre Immagini, tbodista* 
caddero i Greci in mille Erefie , c Teodora Augii- ^'^ 
fia» con Tcodifta , e le fue figliuole Aoaftafia, An^ Teodora. 
na 9 e Pulcheria , a rcorno degl' Iconomachi rimef* Anastasia. 
(èro in Collantinopolì il culto di quelle 9 avvalorate ''^ 
dall' intrepido fpirito d' Ignazio Patriarca , che non ^^^^ 
ib Marcire nel Secolo di Marte > per maggiormente pvtCHB&iA: 
aver luogo d' eiscr ^It on Marte Catoiico' in dìfttk 
della Verità Crifliana. 

17 Simile a quelle Imperadrìci invitte , e magna- 
nime , era nella Francia Engelberga moglie di Lu- BMGELBEROa* 
dovico II. e nell' Italia crà l' Bùxah Eroine la vaio- 

rofiffima Lada . Nondimeno conofcendofi al fine , 1,^0^ i>*bstbi 
che il mondo è una guerra condnua > quella So- 
vrana Augufta vedendo morto i'Imperadoce in Mi- 
lano» con (brama Tua lode fi fece Monaca , e fao- 
tamenfe fcn vide , e reilò il pregio del dominio bel- 
licoib in £udocia moglie di Bafilio Macedone » allo- bvdocia; 

T «,che 
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ra , che pafsò alla gloria de'Saiiti jl Saotò Patnarc^' 
Coflancinopolirano . CosJ rcrmiaò !* influenza delie 
Cim4-h fyfsif, bacta^Iic , de' tumori dell' ami , de gli ftrcpitì di 

ILDEGARDA ^^^'^^ ^'^^^'^ d' AlbeHo d' Eftc Marchcfc 
* Ivi STR. ^ di Tofcana , & in Ildegarda moglie d* Azzio II. eh* 
tw» era allora Conce di Genova , e di molte Città di 
Lombardia , apparecchiandoti quella Cafa glodo/à 
di dare al mondp fotto la feguente Coftellazione del 
Sole quella unica tra le Principc^c Regnanti, c Mac-' 
ilofe , gran ConteOà Matilde , da cili neoookc k 

Smu^ CJ)ieia Komana cotante tkdaem» 
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1/ C9me fi dsSe nel ^ifèrt0 Periodo del pri» ^ ^ 

mo Anno Piatomi» y ilttefio Pianeta dtl taae&à. 
Sole è d fupremo datore delle MméU^ 

i>M^ 9 eguale a Giosuè nel fondare $ - 

gni . Se gli attrtbui(ci la A-f ufià , tfif Maeftà è figlia dd^ 

diua Aa gli Antichi figlia d$W Ontrr , e deiU^virmU^ Ì^SSS: 
Z0 > dttefoche il Sole fu il prim ad ffifi murato , « • ' 
rkttrùo da* Gonisié, fenhe d. n^di*vano adorno di Uo^ 
wmofiffimi raggi ,. Ogni «sto ; che fuccede éd mondo h Ndl'.' altro periodo 
fma CoJìclUzjone , fi cmmmiano le Granàttae de gl* Im-^ juimiSS* 
ftrj , delle Adonorthie, e de* Principati i t di fatto fot' prf-" ^ 
to l'inflnffo fftfente il ì(pmano Imperio fi ftabtìì nellOf^ ^ 
Germania , con i* oU^ene de Prìncipi £lt$toraU , xhda 
deifono creare il nuo*uo Imperadore > e eintÙMiàro^ 'd . , . . 
far fi maefiofe It Caft firn tofane d Europa^ e trà le 
altre a AaHriaca , tanto più , cht lofciò fcritto Aacuc 
Profeta » che Dio , // ^uale è d wro Sole 9 ab Auftro «Ai.* 
yenict . Fté quefia.gran Luminare chiamai. -dd Greci 
Dio della Ma fica ^,ftr oBadero a Po» ^.eke trovò la^ 
San^gna di fette eaime ^ fm anche detto Apollo Filer n soie detto dagli 
pù , per fimholeggiare il Sm^ Panfilio -, da Omero fio ^ ^ 

d^ Ataxp iSS 2(i , aimqmUa^ chi tàn^kt^irPrìtt^ 

T % tipi 
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àpi Mie Monarchie y 0' allé Ijjalùà de^g^egiUi E pef 
non parlare a cafo ^ in que/ii Secoli cohAhciò H 2(egito 
dì CaBigUa l' anno appunto , <^ principi» il prefmc^ 
Sotto qodU Ubi- Perìodo , cioè il 940. della no/ira falute ^ il Ducato di 
o^fi Mia» i s affama il 970. putidi Lorena il 981. ^ quel di 

'voi a ti 998. // 2{eame di Polonia il 1077. quel di 
Scoi^ia ti 1078. tjuel di Boemia il iD<7. ifuel di Si* 
cilia il 1098. quel di Gierufalemme il 109% quel di 
PortugaUo il 1179. T7mpcrh di Trasfonda il 1105. 
e la Signoria Ottomana ti 1300. p rendè accrefciuUUf 
t^&' yht%ferfoy^henche éippoggtata nella Ufe delC wfine 
Aiaomettanaj che fi vidde nel Secolo, di Marte, 
Altro diluvio ani. * ^0^^^ quefìa infiuenz^a la pTtma i/olta fucceffe il 
teVl (3SS^°' diluvio univerfale fopra la terra , e quantunque non do- 
... .. _ - . <iea ritornare per la parola data a ^oe da Dio plét" 
■ , - cato , con tutto ciò la rivoluzjone Planetaria fece il 

condo fuo corfo , trovando io {critto nella Cronica del 
Mi mlUSiÀ %trdì, che tanno 1355./»* un dilwvio per tutte Ic^ 
■' ' ' parti del mondo . E quefto fia un grande argomento per 

Differenza tri gli . provare la forza delle Cofieuazjom celefii . /n quefio fe^ 
due DiluYj. eondo Diluvio non morirono tutti i viventi , perche in 
quefia guifa erafi compiaciuta la divina Mifericordios, 
. quando diffe : Ncquaquam ultra interficiccur omnis 
^^{4^ • •' diluvii , ncque cric dcinceps diluvium dif- 

1.-, . .. fipans terra m ,* e replica ^ & non crunt ultra aqux 
diluvii ad delcndani univcrfam Carncmi promife non 

. . morire tutte l' anirae dalle acque , ma lafciò (lare 

Dio hfcla a i Pia- ' , . ^ ^ , , _ . • , ^ U ' ) , 

ned il codb Joio. gl' mjiup de Pianeti nel loro Corfo , non impedendo al 

Sole quegli fplendoriy che ben collocati neW Oriente y fam 

nafcere tuue- U Principeffe ^Uomc di um htlk^ tmH" 

• . fi^a. 

I Scorfò ornai quel Secolo rumultuofo di Marre , 

«ci quale tutto il Mondo s' era veduto afriitto dal- 

- t • l'Armi , c riforro di nuovo l'Imperio di Roma nei- 

•'■ r Occidente , conofccatì dal Romano Pontefice la di* 

-fcndcoxa > c dall' Impciadiice lieoe k iu^cccflìone le* 

~ . gicima^ 
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gitima ; e ne dimoilrò fegàì il Sole , ritornando U . 
ìfacQoda volta a trasfondere i fuoi felicitimi influflì^ -' 
eoo fir vedere nell'Arabia >cce.SoiIi« conforme fi vid- in Arabia fivU» 
deto ne* Secoli di Giove , licir innaizarfi l'Imperio di ^^^^ 
iiHgutlo . Et in fimbolo , die. per. ì avvenire ^ona^^ , .^ 
va'a' Succcflbri di San Pieci-o impone Ja Cnrona Im*. - - 
perirle y nel primo ingroflb della, fiia naova rivoIuzio« 
ne 9 .cosi volendolo k providensa divina » .fr rkirov^ 
PoQcefice Scemino VUi^Cinaiiino Romano , che s*ìat 
tcacpreta Corona « e fimiiiaiio Je Categorie cfcgi* Im^' 
peradpri » che furoqo al tempo di Giove » imperaa- 
<Io ncir Oneste Coftanciiio \Ì\U de Ottone II. nel- 
l Ocoàdcntt i» Qucfti aveva in ifpofa i' Imperadrice 
Egida, che con la Tua maeftofà bellezza fàcea vede* igida; 
«e > che s' egli era il Sole peg la Maeftà Augufta » ^ 
s* avea fpofkca Pallade , che le, acctefceva il decoro» * 
dando ad intendete » che già non eilèndo più le in»' 
flucnze di Marte* tion era lecito , per ingrandire la 
Monarchia , (èrvirfi di {ànguinoiè battaglie , ma re- 
gnar fi doyca con lo Iplcndore delle Grandezze , com- n soie non iolnu 
battcndofi più tofto colla £>rtuna Solare , che coi ^ battasi»., 
furori delle guerre . La qaale confulta non volendo 
efcguirc il nuovo Ottone iùo Succcflbrc , difpreggian- 
do le parole di Tcofenia Augufta -, che i* avvertiva tbOm.niìW 
non cfTcr lecito più di combattere , e che però s* a^ 
{leneffc da gli cfFerciti , e fopra tutto non padàlse nel- 
la Magna Grecia a fperimemar la forza de' Greci ; ne 
redo il mifero contro la fua cfpetcativa incautamen- 
te prigione , e (è non era per lo rifpctto , che por« 
lavano gli (ledi nimici alla medcfìma Teofania per 
ciscr della loro Provincia, oecto e ^ che averebbeio 
prelò » &c uccifo. 

4 Quefto eicmpio coftrìnfè l ImpcradoreCiovan** 
ni Zimifce a cedere la Corona alla Tua Imperadrice 
Teodora , & a concedere^ che poteis' ella difporrc di "^^^^^^^ 
tutte ie Siignouc, che peiò leoofè dell'Imperio Grò* 

coan- 
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co andarono con più dàtta mifura , fènza il nran^-^ 
gio dell' armi . Tutto il contrario fi viddc in Armi-'- 
gunda Spoià d'Enrico II. che per eflcr incoJpara d'ia-^ 
degno delitto , fu priva d' ogni comando . Ma clU' 
fidandofi alla Tua innocenza , che altro non avea d». 
prova j che la macflà del Tuo volto > che la rende*' 
va oOcquiata da molti; fàpendo cfsa , che il Sole è 
il primo fonte, o per dir meglio il primo princi*' 
pio del fuoco , & e il geroglifico della Verità , chc^ 
ii chiama Clarior Sole , e col riflettere , che le calun- 
nie nafcono da cervelli Marziali , o Saturnini > che 
fi comprano le parole da Mercurio con ogni artefi». 
do , o pure dal mcdefimo Sole , che in Egitto , nel 
comparire dall' Oriente facea parlare la Statua di Se- 
foftri , con animo generofò , in prova della fiia pu- 
rità , avanti lo Spofb , in manifcfto fègoo della fiia 
candidezza , prcic con mani una pia/Ira di ferro in- 
fuocata , che la fc conofccrc da tutti per vergine ^ e 
cafla^ e ridufse l'Impcradorc a vita perfetta. 

$ Ma lafciamo da parte nella Germania Armigun- 
da » o Conegunda , come alcuni la chiamano , e fi 
dia un' occhiata ncll" Vngaria , dove la Regina Gi- 
fella colla maeflà della lìia bellezza provò l' infinita 
bellezza divina , e fc divenire Catolico il Rè Stcfà* 
no filo marito , e governò da Santa quel Regno^ 
e colle fue continue orazioni operò , che il fuo caro; 
e diletto fofsc innamorato di Crifto , eh' è ben altro, 
che farlo Monarca di tutta la terra ; e reggendo efsa 
la giuftizia fopra de' popoli vafsalli , non mai ebbe 
timore di guerra innimica , mentre era difeia da Dio 
benedetto , in quella guila appunto , che Tcraha fi^ 
glia del Rè di Toledo abbagliò la mente ad Abdalla 
Rè de* Saraceni , che non ebbe ardire pafsar più oltre 
in difpreggiar la legge , che li deve alle Spo/e cele- 
ili , che macftofa mente fi fan vedere , in trasfonde- 

ilumiuofi ijiggi ^ una l^cld eccettuata^ c confor- 
me 
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Bse» chi goÉnbil Sole s'oftnde la vifta , edil ca-> 
]or ardente cagiiiin. I* fdm » così il mifero Abdalk ..... ^ 
dall' affi&adl troppo ardito 9 t lumioofi abiffi d'una 
giazia Sokic divenne infirmo ^ e fi dicfaiafò cieca 
li^ a gli avvifi del Cielo , refiando. vioR» /ènea 
(qoadroQare gli eisercfci \ Ordinario «amaggio deik 
Pdodpefis Macftofc , come fece Teodora Porfiroge- ^*SE§SmcSI' 
Dica* cbe moleftara dal Rè de' Bulgari , animofamen- 
ite f'accinfe alia difila » & inviò un' Ambafciadoread 
Intimar il giorno prcfifit^ » con dirle > eh' ella in per« 
tboa farebbe Aata a fronte delle fue i^]uadre, e che 
alla £ne penfifse > cbe fi vinceva» pm gloria no 
acqotfianebbe , vìncendo una Impò^ce , ne'ficcJi » 
chejiOD eno jdi Marte , però fe eg^ perdeva la gioiu 
nata % acctoodofì le milizie alla maMU della fua 
prcfioza , ne averebbe doppio il ro&pre . E da que- 
llo figìoiii peefua/b quel Rè barbaro > fi difpofc di 
non combattere , & in qnefta maniera fi rende ficu- 
ro r Imperio di Codantinopoli . E sì da lei , quanto 
dalla forella 2^ mantenne maravigliofamente il 
decoro dcUa Monarchia > fuperando colle influenze del 
Sole ogni aip^cto di contrada fortuna , onde fi ren- 
derono e riverite , e temute nell' Oriente, e con l'a- 
adozióne > e con ogni loro vantaggio trasfirirono il 
dominio a chi più ne conobbero degno , per far ve- 
deoe , che dalle moni delle Principdsa coofitivanp 
t comancfi delle Monarchie . 

é £ da quà fi codumò , che i Principi fi tene- 
vatm filici « quando erano adottati dalle Regine > o 
eletti dallt Impcradrici, mentre qucfta Teodora Au- 
gufta , doppo d aver governato con (bmma lode, fi 
adonò Michele Stratonico > & il grande Iddio per ac- 
crefcere la riverenza alla Vergine Madre , volle, che 
anche in quelto fecolo, conforme in quello di Giove> 
fofic arricchita la Chiefa per mezzo d' EIcna Augu- 
fta 9 eoa .in. qucOo Periodo del Sole ioise difeià dalla 

gran 
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MAmDB gran Contessa Matilde , che lì fece argine a ì tctn- 
>999f ' pcftofi turbini d' un' Impcradorc malvagio , e di co- 
sì macftofa nella (lima , e nel concetto , che non 
ebbe ardire un'cfscrcito innimico d' offendere il Ro- 
mano Pontefice , fòtto la protezione di qucfta Eroi- 
na , che poi coronandofì per Sovrana nel Regno ce- 
Icftc > cambiò lo (lato mondano con l'eterno diCti" 
ilo, cedendo a San Pietro il Tuo patrimonio. 

7 II tutto permife la Divina providenza, già che 
appreso d' Enrico IV. non prevalevano le parole di 

fVDOCiA. Aberra Augulta , ficomc apprefso Romano Diogene 
loji, quelle d* Eudocia , mentre vedendoli in quell' Impe- 
rio fiorire in quefti tempi molte Principefse della Ca~ 
fa Imperiale , e fpofarfi con Crifto , aVcatio ambizio- 
ne di pafsarfcnc ad efserc Iropcradrici ne' Regni beati 
MATILDE REGI ^^^^ tutte , chc traeano da'Ccfari l'origine, & ia 
MA D'ITALIA. ' memoria della gran Contesa Maiilde , /a gforfo/k 
Famiglia Eftenfe fi pregiava dell* altra Matilde Spo- 
la d' Azzio VI. gran Signore di Tofcana , e figlia 
» d'Enrico III. Impcradore , che prima s'era fpoiara 
con Rodolfo Rè dell' Italia , che le rrasfu/c in tut- 
te l'Italiche regioni il dominio Reale , onde era da 
ciaicuno e riverita , e temuta . 

8 E quello fii il motivo , pe '1 quale Federico 
Barbarolla feminò il Sale nella Città di Milano, per- 
che quei Cjttadioi trattavano malamente le Princi- 
pcfle del Sole , peccando contro la maeftà Imperia- 
le , e fu ragionevole , chc fc ne faceffe afpra ven- 
detta , acciò fian da tutti flimate , e riverite le Da- 
me , e gli Vernini s' umilia/scro alla loro prcfenza, 
come poi feccto gli umiliati Religiofi, che fi accerta^ 
rono come Savj cflère il mondo una fcena di vanirà, e 
che non ci refta altro , che il chiedere a Crirto Si- 
gnor noftro il lume delia grazia cclede . Quindi in 
quefto Secolo del Sole inforfero molte Religioni , c 
moke Vergini Saocc , per defidcrio;dÌ! ipofarfi col 

' Figlio 
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Ffglio di Dioj c divenir in conferenza Impcradri- 
CÌ del Ciclo , c ferve umili di quella cSovrana Jmpe- 
radricc di tutte le Impcradrici Vergine intatta. E Co- 
ftanza Normanna figlia' dei Rè di Napoli nella Qt- costanza 
tà di Palermo i conligrò fe ftc(& al Redentore dcUa. ^^^^^r:^'': 
Boftra falutc Monarca ccleftc , ma Ccleftino Ponte* \ ' 
fice Ronfiano a paiefàr l' Autorità Suprema del Vici- 
no di Dio in terra , .ilif|«9^^ Voto , e la fc 
anche Imperadcice. ttflMa» dandola pec inogiìc poi 
ad Enrico VI. .'tuj;/ ... <r;. : ' ^ 

i 9 II vederfi qued» gin Itegìaa iSo4i!ana Piinci- 
ddl' Occìàam'V'€M^h dlipc^a d' ^cOcr atichc 
Sonora nel Ciclo tra le anime Beate , inanimò le j^^p beatri- 
«fcic Beattfcj Eftenfi a fs^iifiàirci la Verginità loro, 
€OB£avm ne' cbioflrì >Ubndo ia^b/ die Majefìas 
eft in ahfcoùdiia^ tomé fi dice, c che forro qucfto ■ ■ : > 

Pòribdo non fi deve «ucndcrc ad altro , che al vi-^ 
ver Rel^ioiò^ ^ aU^iibbandonarc le pompe del raon-^. 
do , attcfòchc fc le Dame fon ambiziofc d' eflcr ri- 
verite a riguardo di una bcllczia piena di Maefta, 
fi ilcvc ciò fare con fcrvire a Dio , i di cui fcrvigi 

venerare con tributi d'oflcqnio i Servi de* Servi, bij^^ca regina 
come oiTequiavano ì Frauccii la Regina Bianca > che di arancia. ^ 
colla bianchezza della fua purità miniftrò gli atti del- 
la giudizia con tanta prudenza , dimoflrando la can- 
didezza dell' animo fuo , facendo rifplenderc nella fua 
età quel medciimo coftume , che rendea riguarde- 
vole neir Inghilterra Giovanna Regina di Scozia , che 
inncftò ne' Rc^j tronchi la macftofa Famiglia Scuar- 1250. 
da ; & immito nel lume d' una fagace politica Co- costanza^^ 
ftanza d' Aragona , che il Rè Pietro fuo marito fti- »'>»5gOHA, 
molò al conquiifto della Sicilia , fecondo gì' impul/ì, 
^ ajuci , che ii.offcrfero dalli Lombardia , con an« 
-darvi il fiore della Nobiltà Longobarda , per rimet- - • : ^ 
cere quella Re^a ne gli fplendori paterni i e farla 
iioiilc a &UBCÌ&. Liviana Napoli.> t moglie del ^^^^^^ 

V Roberto, 
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Roberto , da tutti gli Scrittori pià fàmofi cclcbratat 
fino alle ilcllc j perche da lei quafi cominciò a farfi 
conofcerc il Stcì^o del Sole , con trasfondere le Da- 
me le Monarchie a i Principi , mentre non lafcian- 
*r?gÌ>ia^di' do Eredi mafchi del fuo corpo , tcftò Regina Gio- 
nanna I. al di cui tempo fu grande la copia de' 
Mormoratori , sì che fu d* uopo a Franccfco Petrar- 
ca impegnarvi la penna per difenderla da tante ca- 
lunnie . £c a difpctto de' m^ìtòici jSi Principeffa di 
macdofa bellezza , magnanima , liberale , &c affabi- 
le j che voloiitieri premiava la Virtù de Capitani 
Valorofiy c da queUc parti ottime i cervelli mal- 
contenti aguzzavan le hnguc nella ruota della loro 
mala Fortuna , e la defcriflcro per lafciva , perche 
non avea lafcìato guidarli dalle foro cieche pamoni. 

10 A coftei poi fùcce/Ie Giovanna Jf. che col- 
I' adottare il Rè Attim/ò , ipó a//a Ca/a d'A^ 
ragona i Regni per via delle Dame , adottando an- 
cora il Re Ludovico, cicggcndofì l'arbitrio delle cc- 
lefti influenze , per decidere chi avcflc più fàyorcvo- 
Jc il Sole nell' alccndcncc, & in quello modo il prc* 
fcntc Luminare li dimoftrò buona Fortima maggio- 
re al Rè Catolico , che £:liccmetitc icgnaVA ociic 
Spagne. 

1 1 Qui deve notarfi » conforme altrove fi é det- 
to» che la Statua di Scfollri , che parlava nel com^ 
parire i raggi Solari , fìi un>iSimbolo de gli Egizz;, 
Gilde vollero dare ad intendere , che ne' Ìzco\i inae- 
flofi averiano anche parlato le Statue per invidia di 
vedere una Macfià luminofa compararfi alla luce di- 
vina , e pretenderli macchiare la luce della bellezza, 
c di qua avviene , che la prima ad eflèr dilacerata iìx 
Semiramide Regina degli Aflìrj j e nel preienre pe- 
riodo lo ilefso avvenne ad Eduige Regina di Polo- 
nia , con cfser tacciata , che repudiafse il fuo primo 
Spofo j U(;ciido Je ragioni » . che i' indulselo a quai» 

*r ' " / che 
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che giufto fnotivo , come forti appunto all' adozio- 
ne dichiarata nulla dalla fuddctta Regina Giovanna IL 
che altro motivo non fu il fuo , che fignificare , eh* 
era effetto della fua volontà il togliere , ed il con- 
colctp le Signorie , e fu pare di beltà eccedente, pie- 
ni'di grazie j avifo , che nell'anno decimofcfto dei 
ffX> Regno principiò l' influfso del Pianeta di Vene- 
fc, & efsa quafi novella Giunone, forella di Giove, 
dava con larga mano a rfuoi devoti i Principati, isabella di 
& i Regni , come ftcc Ifabclla di Fraacia. , dell» ^^^^^^ 
qiye podaicmQ nel fegiKOtc Penodo.; . / 



• « 
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IX ANl^Q PLATONICO 
Soita k. Cp/hlUnUom di Vmre , the dfm dal 

DELLE PRINGIPES SE 

DI BELLEZZA IMPAREGGIABILE 

Sa^J della Grecia comlhero ejfenzjalmen^ 
te gl' ifì flu ffi dt Venere , e defcrijfero 
ft*e <.uJ}^lìy$z.i*MÌ (Otto *varj gero- 

glifici y che apprefcro da gL' Indi , da gli 
Egtzj:j , e da* Caldei . Talete Aidcfto 
ftt quel , che s' accorfe , che quefto Pianeta era 7 prtmo 
a comparire nelt Oriente , e l'ultimo a tramontare al- 
rOccafo; e fe gli diede il nome di Lucifero- y quafi ap- 
portator della Luce ^ e di . Venere , o perche viene a 
tutte le cofe , o perche per fuo mez.zp pro^venghino tutte 
le cofe . Dijfero ejfer nata dal Ciclo, e dal Giorno--, Quin- 
di Giorno ebbe nome una delle figlie dì Giobbe 2{e del-' 
C Idumea , chiamato Gto*ve da Profani ^ trovando fi ferie- 
to , che le Peneri furon figlie di Giove , fmboleggiato 
per Giobbe : Et a quefto propoftto nella filosofia Mofai' 
ca / afferma , che il Sole fu creato d quarto Giorno^ 
per darci ad intendere , che una Fiamma primogenita fu 
quella , che di/ìtnfe i primi giorm de' fecali ; di modo , 
che tanto vale il nome di quella Principeffa Jdumea, 
quanto appreffo i Lattm quel di FLAMINIA . Oltre 
che gli Antichi tntejero per Giove quel Lume infinito, 
the da per tutto è diffufo ; lovis luot omnia piena . 
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^uedo Tutto i Greci lo M/fero PAN > m gutfa , chtU 
PA^ FILI A simenài U fiejfay ila Feuere ft^iia di 
CÌ9V$9 ^ Ottenne il titdo j^indiit » ^ua/$ msta nd 
Mm \ laonde è fatale la prerogatmm di Viamt Aft^ 
JÀt€ éUa Primifejia di Fnk'Mro^ " 

Scrive Ciuùo Afrkmni 'i che Afro figlio di Stmiréh 
wnde , che diede il nome alt Africa > da A/iinoma * gt» 
turi Fenert\Afr§dtti » ibi ffosp Adm ^ di Cipre y § 
fa di MleK.z.a eoA t€cedinte , che fu fMfKM per Dììl» 
fitfa dal Cielo . E perche Semiramide pinmfa per in(e^ 
gna una Colomba » coflumò emeht Venere ekl mfan U 
fiifi firnholo y e da fiè- thke mffm , che le fmron cm* 
figrate le Colombe » eeme geroglifici della pmritÀ» d-té* 
me fcrijfe Ajpideje > e nella Saffonia fa dipinta eom mna 
fiaccola in petto , etre pomi ^ aro nella finiftra ycorteg* 
giata dalle Cra^Cy e dalU£olffmhe, ^ ^fiodo la ebia* 
weà Vtnen Aurea, 

Ecco dichiarata la Cifra delia Colomba PAfIFU 
LìA^ nel prefente periodo fi ^vedrà ad oci>Ium , che non 
p tro'va eguale alia Princ/pejfa PANFILIA, cuicom^ 
petefi appunto tjueii* Elogio delle tre Principeffe deU*JdiH 
tnea unita €olle Signore Principe^ e forelle . 

Alle cofleilazioni luminofc del Sole fucccffcro 
le benigne influenze di Venere , & un' infìuflò illu- 
minato dall'altro cominciarono a rendcrfi fortunate Io 
prime famiglie del Mondo per opera delle Principcf- 
fc, che create da Dio impareggiabili comunicarono 
a' loro Spofi tutte quelle prerogative , che fi ricer- 
cano a coftituirc un Principe fupremo > ftando per 
altro al cenno de* loro arbitr) l'ingrandire , & ab- 
balTarc quei Grandi » die tcngoiio legati io macii- 
monio . 

Cominciò il Periodo prefente gli anni della no^ 
ftra falute 1430. E perche appreflb i Greci Eicna 
fu ftimata la più bella de' fuoi tempi > e per par* 
kfc «li* uib de' Poeci , Venere « che fii fiverita nei* . 

rifi>Ia 
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Vlfoh di Cipro , volle , che i'influflb della fìia be- 
nignità fi fcoprifl'c in far vedere , che tornando la 
feconda volta a trasfondere i fuoi raggi foHc Rcgi- 
ELENA REGINA in quel Regno Elena moglie del Rè Giovanni , 
^^4»!^^' veduta la dappocaggine dei fuo Marito , come 

faggia , &: accorta governò ella gli aftàri de* fuoi 
ISABELLA DI flati , non volendo cflèr inferiore ad Ifàbella Rcgi- 
FRANCIA. d'Inghilterra , che pofe in prigione il Rè Odo- 
ardo , che l'avca repudiata , e coronò l'altro Odoar- 
do fuo figliuolo , con lafciar al mondo un raro 
cfempio contro quei Sovrani , che tentano il repu- 
dio iòtto prercfli di chimcrizzate calunnie, & in un 
fccolo , che le loro fpofe cran le loro fortune , e 
portò all'Inghilterra la ragione di prctctidcre la Fran- 
cia , & Arrigo VI. in quefl' anno il ccuonò la Pa- 
rigi , c poi tornoflcne a Londra . 

t Ma perche avcauu gittr^U/s da rcpocfiar un'al- 
tra PrincipcfTa , che per non cficr nata lotto l'influf» 
fo del Sole non porca ufar l'ufficio di Capitano , c 
porre un'altro Arrigo in prigione , pcrmilc la divi- 
ita Giuflizia , che Giovanna d'Are Lorcnefc prodi- 
giofamentc pigiiaflc l'armi , c fcacciafle quei popo- 
li, che per un ripudio avcanfi a fottrarre dall'ubbia 
dienza del Romaoo Pontefice . E perciò quell'Arri- 
go VI. fu il primo , c l' ultimo , che regnò nel/a 
Francia , già che riconofccndo dalle Donne quella 
fortuna , dalle Donne mcdefìmc dovea rcflar vinco. 

la queflo mentre cominciò a farfì grande fn Ita- 
lia il Conte Panfilio , riflaurando per mezzo de* 
matrimonj l'antico fplcndor di fua Cafà, c fu det- 
to comunemente Raimondo , quafì che da' fuoi 
Rai do vede ufcire al mondo in quefto periodo una 
fpicndidiflìma Fiamma , che farebbe conofcerc e/Icr 
già venuto il fecolo di Venere , in quegli anni ap- 

Jmnto, clVcjffcminatifi glìmperadori di Colbntinopo- 
i , c di Xiabifondd» c rcgoiaadofi colla dappocag- 
gine 
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ginc dVn'anfmo trafcuratOjtrafcurarono affatto i buo^ ■ 

ni detrami delle loro fpofc , e (èpolti ncil' crcfia o 

abborrirono , o difprcggiarono gli amori Icgitimi , c 

Dio pcrmifc , che amendue gl'Impcrj entro lo fpa- 

zio d'un luftro foflcro abbattuti da Amurac R.è de' 

Turchi ; il quale non ebbe ardire di approdar^ a i 

porti di Cipro > quantunque la fama il tiraflc a* 

adi di Famagofta per rigutfdQ^ die avca alia Re- ^51"?^"* 

gina Carlotta . ' 

3 Qucfta Principe/fa vedendo morto il figlio del 
Rè di Porcogallo fuo fpofo per opra di federati , 
come prole di Venere , e Marte fc uccidere i Com- 
plici di quell'enorme delitti , c dimoftrò l'unica 
Virtù , & affetto indiflblubilc, che deve frapporfi ne* 
matrimonj , onde con pietà non di(fimilc a quella 
della Regina di Svezia pafrofFcnc a Roma . Quinci 
alla Rygìéa Caterina Cornato fu dcVnJura la fovra- ^^^/^^^^ffjg^' 
nità di queirilbla, che poi fi perdette > benché affi* m cifro. 
curata nelle mani di potentiflìma Rcpublica , fblo 
perche da lei fpogliata dd Palladio della propria 
bellezza , a cui più che all'armi influivano gli aftri 
in quei tempi tutta la fòrza : Se però nella fchia* 
vitù de' Barbàtì é caduto il fuo Regno , regnanti • 
ancora nella Tua Reale famiglia fi addrano le Regie ' / 
fuc doti, vivendo in effa prcfcntemcnte col proprio 
Tuo nome una Dama di celebri qualità , che difpre- 
giata la bellezza non orciinaria del volto , fa fuo naro p^oml 
uaico fhidio il renderli impareggiabile colla bellcz^ 
tu dell'animo . A dir vero tratta ella, qual Miner-> 
va , con egual eccellenza l'ago , e la penna j ope- 
rando conducilo maraviglie di pellegrini lavori, e 
facendoli alloecafioni conofcer con quella nelle ipc-i 
culaci ve, e nelle beli' arti beniflìmo inftrutta ; prò- • ■ 

fcdàndo non fòlo il Francefe , e lo Spagnuolo , ma 
il Latino , & il Greco non cosi familiari al fuo Sef^ 
io Bafia che ^ cosi come Ibiella diiangue^fìa fiata 

con- 
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ELENA CORNA- condifcepoLi negli fludj a quella grand'EIcna, figlia 
RO PISCOPU. j. g3„j(^^' Cornalo Pifcopia Procurator di S. 

Marco , la di cui virtù impareggiabile fa ftefa dal- 
ia Fama per l'Vnivcrfo tutto con fette trombe , cKc 
furono le fette lingue da lei pofledutc con eleganza, 
e tutte armonizzate con foavillìmo canto . Dama 
^^P'^""^'"^^ fcicnza profondamente vcrfa- 

. • ' j ta , che con gli (pTendori del ccleftc fuo ingegno à 
non folo illu (Irato le Accademie più famofc , ové 
pcrfònalmentc comparve , ma di vantaggio ancora 
le Vniverfìtadi più celebri , già che in quella di 
Padova publicamentc fu laureata . Vergine gloriofif- 
fima j a colmo tributata d'ammirazioni , e d'encomi 
non già dal cicco Volgo , ma con lettere di Regio 
pueno da' maggiori Monarchi , e con Brevi Apo- 
(k>lici da* Pontefici maflìmi. Eroina , unicamente in- 
j".*.'' . comparabile ^ che laltrctutte d'ogni /cc» JU rccfova^ 
* ,C^'A --, rebbc di qucfto titolo , cjuando più tofto che fra le 
" Principeflc della Terra non fi annoveraile fra quelle 

del Ciclo , ove ora d'immarcefcibiii g^gli , & alipri 
coronata ne regna. » -r* • — 
' 4 Ma per prtovare la forza dei prcaccennaro la- 
MARIA DI BOR- fluflò , Tcguava Hclla Borgogna , e nella Fiandra Ma- 
^^fz^.*" ria figlia di Carlo Audace , e fposò. Maflimiiian^* 
d'Auftria per concedere all' AuguftìlSina Cafa tali 
Provincie , che fono due gemme prcziofe d*£urDpa . 
' Quindi Lodovico XI. ICè di Francia aprendo gli oc« 

chi a i raggi <l*una ftclia amorofa fposò di tre an* 
ni Margherita d'Auftria , colla fpcranza d'ereditarne 
lo flato , nondimeno le nozze noa ebbero effetto» 
mentre coi lumi degli Aflri non vagliono i fcgreti 
Tord. ne' Secoli ofcuri degli artificj . E nell'ifteflà gailà dclufo Carlo 
Vili, repudiò la fua moglie , concio i buoni avvcr- 
rimcDci del P. Roberto. Adami Eremitano luo fàvori-» 
to , che con licenza del Sommo Pontefice afiìrteva 
apprefib quel Rè per dar fi:cno alU iua ambiziofa 

alce- 
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alterezza , c credendo oppor/ì a Maffimiliano d'Au- 
ftria {posò Anna Duchcflà di Bertagna , invaghito ^^sTd?be^ 
della Tua beltà impare^reiabilc , e col pcnlicro d'ere- tagna, ' 
dirarnc più ftati . 

5 Ma o quanto s'ingannano i giudicj di noi cic- 
chi mortali * Gli Vomini propongono , e Dio il 
tutto difponc . Credeva egli guadagnarne la buona 
fortuna > che viene caratterizzata col geroglifico d'u- 
na Colomba ufàndofi comunemente il proverbio , 
quando fi dice d'un fortunato , cflcrgli volata in ca- 
ia una Colomba , rcftò nondimeno beffato nella Tua 
opinione atteibche nel Cielo d'Italia cominciava a 
ftcnder l'ali la Colomba Panfilia , perche fendo ve- 
nuto ornai il fecolo di Venere dovea quefto uccello 
trasferirfi nellindia,onde conforme nell'altro Periodo 
vi pafsò coll'infegne di Semiramide, adcflo regnan- 
do ncU'Occidcmè l'imperio Hi Crifto un Cnftoforo 
Colombo , comparve dalla Regina Ifabella , e col isabella. 
favore di quello Pianeta conquido al Re Ferdinan- 
do l'Indie Occidentali per opra celcftc. 

6 E cofa notoria a' tutti , che Criftoforo Colom- 
bo andartc da' molti Principi ad offerire un* altro 
mondo , e ciafcuno teneflè per favola , ciò ch'era 
evidenza non conofciuta, fino che Ja Regina fuddet- 
u ricevendo Timprefa fe vedere , che alla bellezza 
d'ifabella era dovuta quella Colomba per farla vo- 
lar poi all'unica Giovanna , che non ebbe eguale Giovanna 

r I IH 11' • REGINA DI 

tra tutte le Donne della terra ncll ereditar innume- spagna. 
rabili Regni, e formidabili Monarchie, & accumu- 
farle infiemc per ingrandire le glorie dell' Audriaca 
Grandezza a Icorno di quella potenza , che ne fen- 
tiva i pungoli nel core, nel vedere con occhi aper- 
ti , che Venere dava le Signorie per via delle Prin- 
cipefle , & i Reami per confulte delle Regine , & a 
gli Emoli trasfondeva in vece dell'oro del Perù un 
morbo così vclcnofo , che fu detto per antonoma- 

X fia. 
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fìa > quafì cftrcmo di tutti i mali , il mal Francc- 
(c , che fa perire gli Amatxì . Con che bilanciati 
qucdi influ/n tra la Francia , e la Spagna fi fpcri- 
mcntò > che gii accidia del mondo noa vcagon» 
a cafo. 

7 Nell'altro periodo di Venere Dio gaftigò il 
Viaùo della Carne col fuoco, in qucfto prcfente l'à 
punito coU'aria , ciTendo arrivata cosi oltre la diffo- 
luta libidine , che acciccandofi al folo refpiro d' un' 
aria di Volto fcreno , prova d'un' aura infetta un 
dolce pcAifèro , acciochc gli amanti in que/li tem- 
pi ne* quali nafcono le Dame con bellezza impa- 
reggiabile non fi concentrino ne* luminofi abidì 
di tanta luce , c ù icocdiao af&tco di Pio y c del- 
l'anima loro . 

Gran providenza Divina ! Prevedendo/i da Dio, 
che le Donne ^deflo ayraj» Ja jaa/ccre acforne di fb- 
vrumana leggiadria , e ch'erano per abbattere ogni 
core più duro, antcpofe a gli occhi noftri un'efcm' 
piare gaftigo, che avvclcrna gli atti deli' umane diG» 
iòlucezzc, impallidifce la grazia del Volto, e fa ca- 
der in ultimo dal Capo la Venuftà de' Capegli per 
avvertire a gli Spofi , che oggi non fono leciti , fc 
non gli Amori Icgitimi , che apportano ogni Auge 
di budha fortuna , come a gara della Regina Gio- 
CA TER X N A Vanna Catolica fu Caterina d'Inghilterra , che Ipo- 
D^lNGHUrmA. Arturo non Jo refe inferiore di Filippo Ar- 

ciduca d'Aullria , che fu poi il primo > che di «[uc- 
ito nome regnallc in Ifpagna ♦ 

8 Qucfto Gran Principe fu Padre d'un'altro Alcf- 
fandro fàibolo. domator dell' Vniverfo, che iòtto no- 
me di Carlo ( per difcorrere all' ufo de' Chimici ) 
fix la Quinta Èflenza d'ogni eroico Valore , e col 
folo grido delle fue armi fu il tcrror della terra . 
Egli altro Ercole , fe non figlio di Giove ebbe Gio- 
V/amu per loadcc 9 chi 9l guj|à di .Giuoooe li coa- 

ccOb 
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i!e0e i pia fiorici Regni 4cl mondo. Dichiarato Rè « 
& Imperatore a fiio fiivore duella Divina Sapienzà 
•jLnjSr in mht tmmmm ^ e dall' Impareggiabile £li(k* e^abetta di 
-bqiia di Luficania acqoiAò h ragione Topra quell'ai- 
jcra Occidentale Còiona > e per aver benigno queflo 
Pianeta >• che lècondo i Greci nacque dai mare» in- 
viò* ne' ^verai di quelle Provincie Maria fiia figlia» maria i^av» 
iche poche o ninna ebbe ceuale a fiioi tempi » ^^£1^* 
•faido figlia, nipote, maghe» e madre d'Impeiado- 
ri; feielki cognata luocera di gran Rè» e gran 
Monarchi. 

• - 9 Mentre , che rAugoftiffima Gaia d'AuftrIa iòt- 
to grìnfloffi di Venere per. via de' mattimonj ^un» • 
ge a fiirfi la più grande del mondo nei miodramo 
Eccolo l'Eocellentiffima GafiuPanfilia comincia a &r« 
fi grande nel. Lazio $ & il Conte Panfilio cominciò 
anche per] via delle Spoiè a .£ir comparir tra le Da- 
me Romancia fila ConieflBt. Panfilia » che diede air SaS/iliìS^ 
Ja luce il Prìncipe Camillo » che avendo tetto nclt 
l'iAorte di Roma , che Mercurio fi. chiamò da di 
anribU ISlamiriió Camillo ^osò Flaminia del Bm- ^^^fx.opi^ 
l>.i>ama,-:dì:trllriiii impahqjgiabilc quafi prognot cifpEssA i>Aif7 
Aicando, che ne' Gamtili e nelle Fkfiiinie c4«tifi« .. - 
Aeie doveflè mtùbk Grandettea .deUa.fiia Cafa. , . 

..to QjieAa gran Dama come Fiamma deUa Gra- 
zia QiVina , diede al lume dil Sole ua nuovo Pla4 
loiqio Diale , che fa polìcia; Pontefice maflimo del 
Koio Iddio » e fi difle Innocenzìò X. 
. tt Nacquero a quefia gran Principefià due Br, 
gliuole , una>fi difiè Prudenza» e l'afcra Affata» che r r v d e nz a 

: ni* • > I J r L » ^ PANFILIA. 

m noltro linguaggio e la medciima che Buona^ vo^ 



kndo alkidere»' die nulla vale la bellezza del Com ii^tilit 
pp Te non è telata dalla bontà , e dalla ptodeOT 
Za dell'animo . CoAoro efièndo di bellezza ecceden? 
fe.fljmànmo bene coofàgrarh a Dio bcnedcKOyiche 
«menò in modo: quelle. due Vittime preziofe ch'e-) 

X a lefiè 
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lede, poi j| loro fiatcUo per bó Vjoe»Dio fiipca h 

•1^ Genero anche b Prii]dpei& Ftamiota il Gio- 
' vane Principe Panfilio , ck h P^àn di Maria , e 
Coftanza , le quali fbrono di beid eoa) cooedence» 
ciie non permiiera t dcfider] d€ Pnoc^ » die fi 
«rAUHA- -vAW cocijàgraflèio a Dio ., ma ima £1 ridnab per mo^ 
^\ìl^ glie dal Principe GiaOiniant » e l'akra ( per dacd 
ad intendete y che gl'influiG 1^ Venete Ipjavea impe» 
diipr iI\fnonacarii ) b {pobxz <td Frinc^ di Ve*- 
no(a . 

COSTANZA PAN- » 3 Ma nocais , per gifasia la fitabi d^Ii ac* 
PEssA Vi^vb' ' ^ Regno , die vancaL Ve^* 

NO SA. ' ocre per. filò sPianeca, Venofry e Vènafiò-: Ame»^ 



AJ-iJ . 



duie dcvon. ooncedèrii laUe piu IkIIc Dame del tnov- 
do I e l'ottengono imendne le Principcflè PaoiSlio; 
£ che più I Sk Cala GiAltoiioa ^ dcAe prime dcU 
l'inclita! Città .di Venezia > e fioii U Principe Gki* 
AiiNanl ^^ mentre s^ycraava : quella. Rcpublica Seba«- 
jdtraiiò Venerio.'ì ^ i .i." , l 
*4 In ^'^i^ Wilcn^ iddip lieÉédetto 
9mf»fL9ma» re<ìN|(r oucÙ^- Coeelieo(imii)»iCaw: meiaia per tmi- 
"^crit'^ii'mo ttf r«| >i^iidivìi$ fit «irei^oilcga 1» taorGiove' yrdlè 
dà , 0 Igiòvnl&iH'iilbr d^ «utiele. bob y fi comparii: 
alidioddb fifaroanlBanìAarteifilio nato a .'loftener 
klT6or'di.<OBifto S^bdr noUfo , ailavdi cui motte 
ricevendo 11ellcièiliD&' iiOenfoo) piuicro'illòr^ 
duto dominio > e vidtiD 'hlfole .Òùcolarì priegaiioll 
và Patron .dtii^me £f^o( iioeip in oov?pauide ptef- 
A\A : V ^ 1 q[ jj^ annunciaife a^^iSMbli die talutavan' dttn- 
W.Jh tfo* quell'accpie Pm4 mM£nmm ''WÙnmmJifi » ^ 

dofi il luteo dleguitó con dirli ad aka. Tooc Aiagiun 
Bm wtfittmùs <lh sin«efeib {'fumili, ^ rpianri deof 
Ito quella ^Palude J ■ ; * • • • ' ' * " 
- ' 1^ Coà dunque il Redentor nolM celefte ^n ; 
creo p« fa<^ iVicatio Ibpta la cecra Oiovao: Battifta 

j. Pan- 
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Panfilio, acciò , un Panfilio rcg^cffc (Tvn Pan ctcr- 
OD le veci ; laonde fatto il Principe Camillo Gene* 
raliffimo nella Republica Ecclcfiaftica, c dovendo cf- - r 
iir Padre di Principcflc di bellezza impa regimi ab ile a- 
fposò D. Olimpia Aldobrandina, che fendo Princi^ %Trandin^ 
pcfla di Rofano ♦ davi ad intendere , che Giunone i64». 
Oiiimpica <k>vea partorir tante Rofc , che avcaoo ad 
dfeie h meraviglia di tutta la tcrca. 
* . tìoc ofms hìc laiat efi . 

Giobbe fu Rè dcU'IdaincaiC tenne la fua Reggia in 
Afiarot-Camaim . Il Principe Panfilio è Signore d'I- ^ 
AllljMria»e.di Carnano .^Giobbe erat f^ir magnunn^ 
m^mnes Ornntdts . Il Principe Panfiiio è il mafli- 
no flutti i Principi QcddentaU . La Sap Serie- ^^^^^J^'- 
tèlri nna ci à la fdaio memoria come a chiamace- 
lo i figli di Giobbe, acdò che fòflcto denominati 
M^pu , quello non fcnza miftcrd , mentre co- 
leus* è. iltol dé fopra , Giobbe, c Io ftcflò chfi " ' 
Qi(|V^ , Se' I(A pater e il luppùer de* latini'. ^ 
-SiffdorÌ j£|Ìo(òfi io adcflb difcorro con voi : e 
dlfcorro'owi 3roi in quella maniera appunto come .. ^ 

tòo:S^ wn: Gentile, ma noa però m'alloncacio da i 
piocipj della noftra Sacra Tcologiii . Iddio per cf- iddiocbecofafia? 
fcr' Iddio lè tutto quclI'Eflere univccfalc y che dà I cf- 
icre a tun* ic cofe . Quello Eflcre infinito, fii iinH 
hiedb da': S. Profeti eoo nome inc&bilc è detta 
icfiova'' , lò :ftcflb che quei Tutto , che a' tutci Si 
i'eflcre. : ioi fondi quel, che fono diflc Iddio a Moi?> 
sèr^ fc» Greca Teologia , che ricevè da gU Ebrei 
qualche barlume notò quel notóc di lehova , c lo 
chiamò lov^ 9. Ak Ennio apprcflo acetone a»! air!* - - 

^àeéoc fMme CéOuUns y (féem in'uocaut otànts Iwemk 
•Difda ciò iarde Cicerone glofando qucfto vcrfo i 
Sk fané ^ur ipfè. mup(^s , . hoc . creda UImÌ tft fiéis9 
me CaiuUns (fuem tn*uocant omnes huem . 

o.' i^'Etiia.qudk guifii Gi«Pt fa lUro^o Dio del- 

1 « » 
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l'Vnivcr(o , il mcdcfiino « che Tuctò , e però (d 
adorato (otto nome di Pan crednto anche Dominms 
MmA afuà Ut, l^ftiqjerfd fnlfflanttiC materialis ; c Lilio Giraldo ckjl 
mS^am!' ^ Eufcbio» che chiama Pan f^mverfi Symkolum: ecco 
• ' ;' dunque che Giove,, e Pan è una medefima cofk • 

Ora torniamo al noftro proposto : Si fparfc la £i« 
ma per tutto il mondo > che le più belle DaM 
dell' Vnivcr(ò erano le figlie di Giobbe: f^on fum im* 
njentd muliere» fpeciojd ptut fUd /oh i» yiùn/erfd tn^ 
r<i , & i Greci lafciaron (crìtto , eh* cran le Veoed 
ek,u4*H0j3m, figlie di Giove : Fenus Ititt nata >. ^ Diom , aveo* 
do rcricto gli Ebrei , che Giobbe, e Dina generaA 
Nel crcarfi la lace fèto ic PnocipclTe piu bcilc dcU' Voivcciò . E per* 
Ju'"c eSw^* una avca nome Gioroo > « fapcndo che prima 
^ù$je. d'edèr il Sole una fiamma , era l' apportatile della 
luce j Rippofèro , che doppo creato il Luminare ^an- 
de quella fiamim iflciTa £o(k ihtm col/ocata ad Cie? 
5«eUa^«Kie Jo'y e la chiamarono Fosfi^ro < cioè Laciésro , e da 
* tuni comuliemcrice. Venere , ÒC a fegno di ciò, po- 
savi una cof^ innanzi & . ombra, quel che non fan 
l'aictc ftcllc ^ avvanzaadoiie il Sole , e volgarmcnce 
$«eaUcgori«, ^ dice ftclla Diana per alludere a Venere figlia di 
Dina , e di Giobbe dalia ^quai. ombra il conofcc 
che fia quella medefima fiamma , che modrò i pri- 
lliti! giorni nel mondo y èc JBfUoU del Sbk è :Ia prt* 
sna fteiia > che fi vede la fera, e l' ùltima , che fi 
icuopre.il mattino > vòlendp mantenere l'antico jus 
di legidmare il giorno . E da ' qucde riflcfiìoni crcd' 
lo: coitumarono gli antichi Homani chiamare Flar 
minie le piu bzÙc Dame de^ loro tempi . 
SSSliSSVt caèodofi conofciuto , che Ciobbe , Giove , c 
"pan fono Io ftcflo ; ia. Sagra Scrittura chiamò i fì- 
gii .di Giobbe M filtì e ^le figliuole /ah più , per 
conneuce i Prioc^ Panfili > c. le Pnndpeiè Pao^ 
filie . 

•! i8 Companero' oeli' Italia . le P£Ìocipcir& Panfilie 

tanti 
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tanti Secoli doppo l'incarnazione di Crifto Signor principesse 
noftro , quanti appunto n'erano fcorfi dal Secolo 16,4. 
delle figlie di Giobbe all'anno della noftra falute , e 
perche una di quelle ebbe di Giorno il nome quafi, 
che illuminaffè colla bellezza gli occhi di tutti j 
Vna delle PrincipefTc Panfilie l'a dalla Fiamma ot- 
tenuto quafi che infiammi colla fila grazia , e col- 
la fua beltà impareggiabile i cuori , e l'anime di chi 
troppo ardito vuole affiflarfi a i luminofi fplendori 
della fila leggiadria impareggiabile. ^. 
Iddio benedetto la deftinò Principellà di Vcnafix) 

nafro perche 

per fimboleggiarla Venere Afi-oditc de* tempi no- 
ftri, e pofcìa la caratterizzò PrincipeOa Pallavicina , Paii^vicina. 
per darci ad intendere , che non folo era la Venere 
della Bellezza , ma la Pallade della Pudicizia , non po- 
tendo eflcr Venere impareggiabile fc a Pallade non 
c vicina . . r • j » 

1 9 Paticnza qucfta volta averan T altre Dame do^.c 
fe sofiendon nella loro prctcla bellezza . Io non fii- 
pevo altro , che per fama la Principeflfà Panfilia , & 
cliendone più di mille miglia lontano ebbi fortuna 
di. vederne il ritratto coll'occafione , che un Cava- 
lier virtuofb , e di primo grido nel noftro Secolo , 
avendo per ordine del Rè Catolico nelle nozze deU ^Jf/^'P^J* ^ìjeìfi; 
la cià morta Regina comporto fObelifco Epitalami- jn cognizione dd- 

^1 I 1. lr» --r 1 Autore. 

co , dove al numero di molte Provincie loggette con- 
correvano tutte le fcienze mirabilmente appropriate a 
celebrarne i trion6,e l'Immagine firabolica diciafcuna 
Provincia rapprefentava il ritratto d'una Principcflà la 
più bella di quel paefe. 

IO in queih maniera nel i G%o. vedendo le figu* 11 fu© ritratto w 

I II • rx im C 1 J- 1 più bello tra tutti 

re delle prime Dame d Europa lotto il nome di tre gu altri delie Da- 
Provincie del Regno io ricevei la notizia della Signo- d'Europa- 
ra Principcflà di Venafro, e dell'altre Principefle Pan- 
filie , & allora mi difpofi a fcrivere i Secoli delle 
Principefle Impareggiabili ; venuto pofcia a Roma , 

& a- 

». 
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& avuta curiofità di vedere l'originale , confc/so il 
moh'u^^^a ^^^Oy che un tal' impuilo à mono la penna che à 
lodarla. voluto fpicgarc ne' fogli l'idea del mio Genio. 

2.1 Siami lecita adcflo con voi altre Signore Da- 
me Romane una digre/Iìone erudita , perche bi- 
" fogna far voi mcdefime Giudici le la Signora Pria- 

iiijJ^il^iS!^ cipcflà di Vcnafro lìa di bellezza impareggiabile, co- 
me io la fuppongo , e le a quella Gran Dama poG- 
lan competere tutte quelle prerogative, che il ricer- 
cano per non aver eguale in qucfto Secolo fopra 
Belle d ^"^"^ mentre io non voglio , che fi poflà di- 

leftrtogrf* ***** rc, che moflb dall' afiezioA geniale mi fìsL luiioga- 
to il bianco pe '1 nero . 

Io so , che non folamente ogni Dama , 6c 
ogni Donna , ma qualunque milèrabìle feminuccia 
prefume il vanto d'una fumofa bellezza , e cialcona 
s'inganna , che però i Greci Lfciaronò fcr/cco, che il 
primato delia beltà nell'ultimo fi rcftringa in Vene- 
X^ibK ^ ya^ Dei re, Pallade, e Giunone ; cioè a dire in Venere per 
la bellezza, in Pallade pei la nobiltà 9 & in Giunp- 
f^^^r le ricchezze . ' # 

' £5 Difcorriamo in qual modo Venere , che fìi 
Regina di Cipro fu creduta Dea della bellezza , e le 
to^^^tvl ^ia* fiata confagrata Ja Colomba ; & in che guifa la 
•afei*..:. . figlia di Dirce Alcalonita fu detta Colomba , cioè 
' Semiramide , con dire , che le Colombe l'avevan nu- 
drita dentro le Selve , & in Colomba fede trasfor- 
mata nella Tua morte ? £ cerchiamo ancora li cau- 
fà occulta , perche Salomone dica nella iua Cantica 
tener egli a fua difpofìzione 300. Rc^ne , e 700. 
€©Sfa ^ Concubii^.. che tutte erano belliflìme , ma che fo- 
. r lo l^unica fua diletta , e lènza pari fìa la figlia di 
Fattone ? Bifogna concedere , ch'cfTendo coftei d'E- 
gittò non potea eller così bianca fìccome erano quel- 
le di FcniéjLa , dldumea , di Moab , e di tutta Pa- 
leftina » iHIl^iyli anche erano belMune già ilimaco 
\, degne 
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degne del genio di cosi gnm Rè e gran Sapientei; 

Dalia rifolùzion di <]ueib dnbbio dipende il fbpda» 

mento della mia ragione : E per meglio fpiegarlo 

dircorrìamo , che cote fia la bellezza' ». per fapcre lo 

che confida > e come fi poflà coholceie fe una Da- . . 

naa fìa bella . 

14 La bellezza è nn «ggb della Luce Divina na- ^Mid»dieco& 
ca fenza principio , percbe vanta per madre l'ecemU 
tà ifleOa» e fu creata focfin fbàna d'àna fiamma lo<* 
minora . La Sibilla Diecina per fir palefe. la bel-» 
lezza di Dio fcnopri da gran, maedn Imed cosi 
mifteriofi al SapienciiOmo Socrate dicendo , la belleat- 
za cflcrc un circolo deUa Lncc Divina»clie dalhifem- * «» 

ma bontà trae l'orane , e nella ùxBl jnfinii;fi. bontà 
liikdcndo, per mezzo deUa fiia booti mcdefima gi« 
la con moto perpetuo vetfb la Ibmma bonii perp&? 
mi i Tuoi rifleffi . Quindi J^latoneinlègnò a' rooi din 
fcepob , la .beUesza dto una ipleiMloiB della Olvfi 
na Dontà » che a guidi d*un figlilo sìmpcìme nelle 



fè create, onde ai modò dirmagia magnetica viokn^ r ragia 
u con deiidetata dolcezza ogni cote • . . . ^ 

- 1.J Credono però molti ignoranti i che la iielki^ 
àa >coofil& In àna pefAmi àmipÉia delle, memfam ' 
del Corpo» ma jdi gran Jm^ s'Ing^MMHOo » percbe , 
non voglion riflettere » che. ogni minima infermiti » 
che abbia' una' I>ajBià , qnéimnquc bella, in ecce&o , BcUnza non na- 
diviene e pilUa, e brutèa/» e puiei membri fiin» 
i medefimi : dunque bifegna concedere con Platone» ^* 
9 con àbl > che^^ la belfeuui fia vno Iplendore.y&un* 
inia , cfe ilnjMsa iiel volto dUa Donna h rende a 
gli occhi Mtbi defideiahile V In che ferma it.pàla 
cono&eie fe vl.fia » o non vi fia qucft'aria impteC* 
(à « che tende belk un ogi^eteo è .-necdsfttioidini^ 
darlo a Sabiiione» che ft gran Ri» c gtàt» Klofofe» 
J6 giand' Innamorato. . 

Egli làpea » che ogni Danm na&c col . caìnttBie fip 
!.. Y fipgao* 
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Beiiem fi cpnoCcc fiogoomico dctti bdiem> did quale s* argomenta £i 
«uuafiiifMiomia. qujjjjj occulta ^ detTAoifiui > c del Corpo , c cfaa 
cialciiQ' nonio oalcp pgìMm hkmm vmims Da • 
fiam» ^"^^ fignarava odo può conofotfi 6 non da 
^jkitoa fifiMw ^ fimjiÌQidme > che gl'impcime (òfianzialmcnceco^ 
me con un fieillo h fteflà naniialezaa • che In le 
. oowienc h cola alla quale viene nlfom^h'aca ; e 
qoefta ^ un'occoka Fìfolòfia conolctuu da' pochi. - 
a« Il PatciaiGa Giacobbe fenrl qnatocdcd anni 
per Rachele à piche la conobbe alla fifionomia be- 
nigna , e nanliieni » mencie ladoml^liava al^ 
d'una pecoiella • Leegdi » che laele moglie d'A« 
> ber Lineo fi laflbmigikva ad una Damma « la nut 
drìce di Romolo ad una Lupa « Ooocade ad una 
Capra > Ajaad «n* Avòlco|o « «QUa ad nna Taran^ 
loia s £iodiade ad uni V^a » Diana ad una Lu- 
na, e còsi Ecode ad mi ^Qr ago , SaÉLQu^d un Co* 
nìglio, Efren ad un CSpERb , c C^(£ù: :ad.ua Vec* 
cmarello ; £1; m qoefto modo la fignàmra fifiono- 
\ mica i Ja piBCni:pBnigonc della beilcaza . La fpofa 
Tifionomia èeo^ ^ Salomone ayca la £fionomia della Colomba * e 
^""'^^^t » nV^' però fit Itimata la più belk .fenn inìlk Dame , che 

tac della flcUem« * . t ' n c t r ¥ «v? !• 

Mnea quei gnm Re al ino comando. » Dìoea c^B 
700. firn CtmiAmd i smn /tmt ^(ggms^ mm tft Cp* 
Umki méa , firnu/a mea, 
i . ' .zj La bella per eflèr betta à da aver la fifiooo- 
Friwióeflii di v<^. niia della Colómba; Tal* appunto è lar Brindpdt 
mu°di coio'ì^bi'^ Veoafta 'i -che mie al volto ^ i gm, 
\° a gli (guardi una candida Colomba . Or iìccome 
le Colombe (òoo le più bette tra gli Vccelli cosi 
nel mondo chi: ar iL voko di Cobmbai è la pia 
Ula tra le Dame . £ coil & Vcnem » Seoiiiamio 
, e le figlie di JGìobbe.«» ' * 

18 Coooiccva Salomone ; che una MaàpA che 
à il volto di Colomba cooiètva ancom U lUNnra 
bietta Cdooiba nel iìio coftume * * 

tia 



Digitized by Google 



DI 'BELLEZZA IMPAKJSGGIABILE. 171 

Tra tutti gli animali irragionevoli , fòlo le Co- 
lombe fono ic più pudiche , e le più fedeli a i lo- 
ro fpofi: pudicitid ilUs primé efi^ conjmgis fidem non ffi»» 10.1^,9^*^ 
tvioUnt . Sud inficine in uh Colotnbajò tnolci Co- 
lombi , c molte Colombe > ma nluoa però ^ìoUu 
connubio durmt'9 oioiia tradifcc il Tuo fpofb : JB pe- 

^iUms fài CUmmbm ^^-^ 

29 La Colomba è il fimbolo della cafliti» eilei* 
la fede coniugale. Gli Egìzxj voleodo dipingere una ^emh* ,cM 
Vedova fedeli/lima al dcfiuilo maiìto > (colpivano 
una Cobmfaa., e k pingevan di nero . Le Colom- 
be {badile pia amoiòiè» le più cafh; , e le più fè* 
deli : onde qtwUa Priocipeflà , che à la fifionomia 
della Colomba è la più bella ippia la Terra > per* 
che non folo à bello il volto » ma candido , e 
filicelo il filo ooftume: SimpUcts fimt CoUtmks, 

Concedo , che in quefta Citta vi fiano alcune ^^^^ appaiane. 
Dame belle nell'apparenza , però xerte fi radbmigiijK 
no ad ua volto di Gatta » alcune pajooo Scimiot- 
ce » altre aa fivma di* Opra fèlvatica -, e cosi di- 
icorrendo di tante, e tante, che &.fofSboo da loio 
aMfefiaifr,ìgMalar negli Specchi. ' > • • 

. .50 kt Jioii parlo d'akiipc» cfae pigiano Arpio> di \ 
quelle» che 'paiono. GocpaccSile , e di * cene » che^ fo- 
no appuotol come le Ranocchie de^ pantani > perche 
non .voglio tirarmi adoflb l'odio di tutte . Dirò fb- ^'"^ ^^"^1°"^^^^ 
lo • che quelle che anno la fifionomia dell'Aquila» ^ 
fono fuperbc , e rapaci » ' idi jSaliina rufpano nel 
letama.» idi Volpe iboo nappo aftnce ^di Lupa ci 
divorano » di Cagna fempie ci moidonó ; che però 
de' r^fibmigliarfi* ad una Colomba » per eilèc. mia 
neliVolto» end coftume . 00.. 

31 Nondimeno quefta fola bellezza non bafta ; ^^^Zh^^t^ 
non bafta eflcre Principcflà di Vena£ro • ma effii è baita ii volto dico- 

^ ■ — - _ » lomba, madcvc cl- 



neceflàiìo eftce. Pxiadpcffii Paliavidoa » Veneie^ per fcr PrmcipcfTa di 

(fin 
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cflcr bella vuole aver Palladc vicina. E quefto fjsic- 
^a la Colomba Panfilia col ramo d'Olivo , mcntrò 
la Colomba c fimbolo di Venere , e l'Olivo di Pai- 
Jade . £ di più fanno d'oopo J gigli doro di Giu- 
none per la ricchezza. 

Giobbe gran Rè , e gran Profeta , chiamò una 
•ì • '■ ■ì' figlia Giorno per la bellezza , Caflìa per la nobiltà^ 
de Amalcea per la ricchezza , quelle tre qualità de-, 
lineate oe' tre gigli d'oro tiene la Colomba Panfilia, 
di Flaminia Ottenne il nome di f iaminia , perche è la fiam- 
ma iuminolàt . della bellezza , e Flaminia doveva 
chiamarfi Una Principerà impareggiabile di quella 
Eccellenttfiìma Cafa, mentre tra il nome di Flami- 
nia , e Panfilia, non ci e altra di^ercnza .» cfae mu-^ 
taac|o- una P ih M ^ & una M in P. 
, F L A M/ l N I A 
Anagramma puriffimo 
. M A ' N .A A 

' & all' incontro fcrivcndo , 

. :P A N F I L I A 
. • , «fAnagramma puriilìmo . .. 

c 1 E L A P IiN I A. 
Nomi delle prin- 31 Più oltre: le. tre figlie' di Giobbe fi nomina- 
k^'^ràii^.' ' rono Dies , cipc Giorno , Caflìa , c Cherenaphuc . 

Dits.è ìn.éfi&L » che lume , o Fiamma che iècje il 
Ittimo gioioQ Caifia s'iocerpireta odorofa , e Che* 
< rcnapiiuc .Grazio^ . Eccol csà Principefiè Panfilio : 
. Flaminia Jà, ftcfla . che Giorno , l'altra Tcrcfa che 
vuol dire Odorofa , e 1' altra Anna , che fignifica 
Graziofa . Adefiò.io parlo, folo della Pandae& Pia* 
niinpa. >,4eii!.aiiiW due- ne ;|nrlci6iiio io aicni ocea* 
Soai ..-•:]«.'' 
Bellezza impareg- 3 3 Ecco quantc condìzicmi et vòsiioao per eflèr 
^uéi éto com pfincipefsa diiixllezza impareggiabile , & afsomi- 
' • ': gl»;!* alle Pancipcfsc dell' Idumca . An d'avere i 

il . \ u>m finànimi.ailc figlie di Giobbe CDtnp iòne ap^ 
. , * pan, ^ 
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punto le Principcfsc PanfiLc. 

Flaminia vuol dire Fiamma , Panfilia ?uol.dirc p^S*ìJj^"i; 
nella iingaa Greca, tutta amabile . nubile. 

E quefto non bafta : Deve avere la jfìfionomia 
della Colomba ikcome laftiò fcricto SaJomooe od- 
ia Tua Cantica. ' 

- iLa Tua ìnfegna deve efsere una Colomba , e col colomba Panfilia. 

ramo d'Olivo acciò fia uaincVcam per la bellezza» 

e Paliade pet ia pudicizia i ! ; . . 

• 5* nccclsario j. cbc' abbia due titofi , di Principcf^ 

b. di Venafi:o • e di Pallavicino , perche ooa può 

cfser Venere bella fé non à Paliade vicina. 

Nel naicere qucfta Principefsa impareggiabile non ^^p^^*^ 
bafta , che farà Pdncipefsa di Venato , perche Ve- ^ ^j], prindpcOa 
nere Afrodite , vuol dice Venere nata dall'acque. Panfili- 
onde nafcendo émìì Piaada di Venete efscr nei 
iègno d'Aquario come appunto fi cròvò <)uBfto Pia^ 
Bfita. nel nafccrc quefta Gran Principelsà . 

1 Greci dilsero , che folo Pandora fu Dama im- 
pareggiabile , e però deve cfser della famiglia Pan-i 
, che trae l'orieine da Panfilo Rè de Dori. 

34 Impareggiabile per .k bellezza , fimile ad una „^f;j';;rpl;4'"^^^ 
Colomba per la nobiltà dell' origine , che ièn4o di ic [>« h b^fezza^, 
Airpc regia occupò nella . dQreda , odi' Italia , e nèl^ io ékndoiecol 
la Germania i Sogli Reali . Panfilo Rè de Dori 
^yaiò r Bradidi a ricuperare il Regno perduto t e 
la Famiglia Panfilia fi refe celebre nella Città di 
Spaita diovc era la Tribù i Panfilia , e Panfìlia chia^ 
molli ancora una parte della Città d'Areo , e cosi 
parimente in Sicionia . Si legga la Colomba Vo- 
lante di Luigi Adami ft^mp^ in Fermo nel 1665 :, 
che dalla fua penna fi dcfcrivono iwvoli , e l'ai- .* 
rezze di quella glorioiillima Cafà > che fimile a 
quella del Rè d'idumea à dato al mondo tre Prin- JS^Ì^'j^mJ^. 
cipeflc di bellezza impareggiabile a' tempi noftri, fine, che** /ft#.^ 
che non anna eguale iaf^SL tutta JaT^r»^: La Pria- 

cipcf- 
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cipefFa di Vcnafro , k PiiacipciTa di Mafia » e 1^ 
Priocjpcflà di Melfi • 

La prima è la Venere Afrodite , la feconda è Ist 
Venere MafTìma , e la terza è la Venere Melfica ; 
la prima è la Palladc Romana , la feconda la Ci« 
bele Latina, e la terza la Doride Liguflici. 

Io averei voluto nel mcdcfimo tempo rintracciar 
encomi a tutte le tre PrincipcfTe fuddctcc , ma fa- 
rebbe ftato necefTario di tutte tre fcrivcrc in parti* 
colare » e fpero di farlo in altra congiuntura , &c 
anche bi(ogna che confcffi il vero , l'impegno della 
mia penna, verfa nella mira della Principerà di Ve- 
nafi:o , cui oggi ò dedicato gli oflc^uiofi tratti del- 
la fteflà mia penna , con quella medcfìma energia l 
colla quale San Gregorio fcrivea a Teodolinda Re- 
gina de' Longobardi , San Girolamo alle Dame Ro- 
mane , e San Leone a P li le h cria Augufta j e quan- 
tunque lo ftilc non Ca lagxo ia ^tno /uogo , con- 
tiene per altro fcgreti occulti di Teologia recondi- 
u , perche prova ad oculum l'cfìftcnza di Dio , e 
con parlar d'una bellezza creata fi /òllicvano gli 
animi nollri a conofcerc l' infinita Bellezza , fonte 
di quefte bellezze mondane , à magnitudine fpeciet , 
creatura (ognofcAilmr pottrit Cremor harM» *v\dc- 
ri * dice il Savio . 

E' bella fopra modo la Prìncipcda di Vcnafro, 
quanto più beilo e Dio , che 1' à creata ì or leg- 
giamo di quella gli £lQgj .pcc darne a ^cfto ccer- 

UC le lodi . . ^- ; } i : i. . 



Quelli encotnj fi 
cavano dall' «tmo- 
loi;ia de' nomi , t 
economi delia Pria- 
dpdbidiVepafio. . 



Flaminia Agnes Pafiphylia ' •*. )• 
Fiamma Cafla tota amahilìs ' . \ ^ 
Flammea Caftìtas Deo amica .'• ' 
Flammeo puritatis ab omnibus adéméUMT 
Fiammica puritas d Deo amata ' 
FUmmfJ^a gemta, d Jfvc Flytù J ' 
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FUmM agnkM in mnh/er/à ffrétis . 
FUmtim ca/iijfima fjus ém«t 
FUmnuk pmriJImM tatms AmvU . . 

WUmmé Iffùt^ Jovis fiUé^ 

4 

Ottenne qucfta gran Priocipc(& il nome per af- ?,Vririicog"nS 

flato d* Innoccnxio X, «vi am effn Ponti fex prophe- me di Bar-iona , 
tavtt VX qucll anno appunto , che m torma di Cro» tUoio competente 
ce Greca edificava un fontuofiflimo Tempio a San- jJriIcobXpan'- 
l'Agnefc , che & la Veca Palladc della fua pudi* JJji^"gu'ÌiÌÌ 

Cizia t coli àdU Ce 

Fu nominata FLAMINIA AGNESE colla 
rifleffione profètica , che fiamma dolciflima de* co- ^I^/j» i'^ 
ti più cani , avea d'avere per fpoH due Princi- 
pi di primo grido , Col nome di Flaminia Qua- 
(i Fiamma additò mirabilmente il Piiodpe Sabel* 
U > mentce fistio il titolo di Sabo fii da gli Ara* 
bi 11 Sole adorato per memoria , ch' ebbe T origi- 
ne da quella fif mina priiiM^seiiita , ebe. & per co- 
À dite la eeoitriei dei Sole ^- E eoi nome d'Agoe- 
fe > che ugnifica la Caditi » nuova Pallade , di- 
moflrò le (èconde nozze col Principe Pallavid* 
no* 

E (è OG^ oomi li riimva fiuaM rerana « 6con« 
do fopìnìoiie de gli Ooomantid , che poetano » 
prima fioi<6 l*e(èmPÌo di Sara j e Ai Àbramo, cjie 
avcndofi d* ordine di Dio mutalo i nomi , otten- • 
nero nella veÌDcfaiezza il tanto da loto ddideraio fi- 
glinolo ; ODO lari fuor di propofito k congettu» 
n , ona fiamnu di calati impreffi col nome 
nell' anima di quefta gran Dama fia probabile ca- 
gione , che non abbia generato de* ngli , fe non 
vogliam dire , die non polendo dfcr in quefti Se- 
coli più di tie le Prindpeft di bellezza impa* 
reggiabile , e dovendo una fiamma partorite on 
Sole > die i per proprio d'cflèr fi>lo * k im- 

>>fc 
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nàk li nome xli Flamin» Agnefe , acciò che (im- 
bolo d' una CdHtà Flamidica non pocdlè pcodurte 
al moodo aloa bellezza fimik a lei. 
Jndi a sì Seik 
W afre la petmé 
Jgnatiè Jdémi \ ' • \ 
Anagramma punffimo 
Fìmmé A^nefc PanfìU ^ AUdnmdku * 



A 



JH fnt di Secoli delle Prinà^t di 



• . ' ^ i "• . . . . • w •! • ; « « 

. >, r> • • . : l ^;-:t>Ji i • • 



I 



• *• • •/•■"•••ti"*' 1 



. .i. Il''"', • li» J^?p •. ' 



I. />.'i: .jj n-'-i ';;."> , 5r - * 

• - i;» .«•'•••«•«ti •» J'. 
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Delle colè più notabili, 

\ . . . • 

Che fi contengono nell'Opera prefente . 




Bifjg. pag. 104 
Acqua principio delle 
cpfe . 11 
Ada Prìneipejfa giu- 

Jla. ' 

jldamo cadde per mezzo à un 
Serpe. 6. 
, Vedendo. Eva che dijfe? 12 
: Fit Profeta. 2^ 
Pafsò neif ora ^ e giorno dt 

Ter^a» »? 

Riprefo da un Angelo» . Jl, 
Governò fVniverfo. J2 
Aiama fu detta la prima Don- 
na . i2 
Agata Santa . IJ^ 
Agata PanjUia» 163 
Agne/e Santa» 134 
Agrippina . 1^7 
»4(fonfo J?^. I 
Aldobrandini da* Longobardi . 

13 

Alejfandra Mammea. 132 
Alte-K^ Rf»^f j 'A'» or/^»w. 

Amalefvinda . 140 

Am Alfreda, 1^8 

Amaleea , , loS 

Amigonda . .1^1^ 

Amital. 102 

. Ì2 

Andromaca 1 99 

Andromeda, 94 



^»»<» Madre dtì/a Vergine, 11^ 

^nna Profetejfa . 12$ 

/fn774 . 149 

di Bertagna, 161 

Anna Panfilia , 172 

Anaflafia,,. ^' • 143. 145 

,Anrà Egiz:]^. . t 

,Anno Platonico, I 

Antigona , ^ 1 18 

Apollonia . . 135 

Apojlafia. 2* 

^r^>. . 2i 

Arianna . g8. 139 

Armodica. 107 
Armonia ctlefle trovata da Pan. 
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platonica . 
Artemìfia , 
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Aerologia . 
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Come fi conofea. léS 
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E* magia magnetica, 1 ^9 
Da donde proviene, 169 
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Venafro , vedi Principerà di 
Venafro. 
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Sua magnetica differehza , ^ 
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Cornaro Regina di Cipro, ^5 
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Cornaro Pi/copia, 
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PiUgora. 2.3 J«v ImmagùAi, %\ 

Placidia. « 134 .fn^ /fvo/if. * 25 

Plautina . 130 ^riid . X05 

Phtina, t\o Stcoti. 5 

PonpilU* 114 ^tffv#« «f/ T'Mijpi'. lo 

Poppea. Iti Stih, 43 

Popi/ia. 129 Semiramide. 

Prajfeàe, 131 5«a </i/>/"/i. . 76^1 

Prinùpejfa Panfilia , wrfi J^mi/e Gigante . 45 

i9ilii^4 PémJUia. Snm^Mfin. t$i 

Principerà di VenAfr9 » «fitf Z>0»ir« • lii 

Flaminis Voi^é . j'rrfwa . '54 

Prot<^etua. 87 Strafia, 150 

Prqftrfimé. 93 ^^i» . : '39 

Pruinuté Panfiia, 16^ Stvtra» 135 

TMkhttU dMgmfté^ >35>X37 ^<M//4. 3 

Silvia. • 106 

i2 . ' Sinforofa, 130 

Si/ìgambi. • 117 

Rilr»»Ar. 85 Sèi in/lt^ mH0À, lo 

A«a>(fjini^. • 138 .'^ 85 

RebeccM» '■ 84 .fo^. 139 

JZ#4. 20 Sofom/ha, - 118 

Jtiwftf^mtt. 5 Stàtìrs. 117 

87 Aìpr. 82 

Rodalinda. i$9*i43 Stratonicé, • ' ji$ 

Roma. 87 Sunia. • • 114 . 

Romitruda. •' 158 Stifmna , ZI4 

JtwmiUs, 142 

Ro/motidét» 140 3' 

Rojfane. ' X17 

R^mda, Acito ijorico Jalfo » 121 

^ J[ Tanaqui/, 108 

SuIMjm* 130 TmMir* zoo 

^tf/b. 108 7'fri'<f. 118 

Salinga. 139 Teodora. 140. 145.I49>I5I 

Salomf* 119 Teodolinda, 141 

JTw* 
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Teodufa, 

Terefa PéUffSé, 

Terefia, 

Ttfia. 

T*s. 

Turno. 

Tcnà. 

Temijleiké» 

TiU, 

Titani. 

Titta, 

Tomiri • 

TmbéUam* 



VAnda. 



V 



Z4$ Vtln^ di SéthOMo, 

149 Venere , vedi htm 

17 MA^f^a • 

i$o Venafro, 

144 Vergim M Diém» 

Sa Vituria. 

X07 Figi linda, 

72 Virtberga . 

107 Vifelgarda, 

40 Voltuimém 

114 ^ 
H5 
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79.1J5 

«6 
167 
106 

US 
144 

144 

"5 
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